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«||**Ì§* 

A H.T E del comandare cotti è la più rileuan- 
i£y Jìgjp ò' * te, costà lapiù difficile frà quelle, che fono trat- 
flg| tate da gli animi grandi, apprendendo/} àfue 

M&ì > / yy Ipeje, cofia non che tutta 1‘ anima , (che s'impie- 

fifia ne ^ e °t era V m ‘ ) ta l volta anco la vita , la 

filli quale s’immerge entro alle fauci de’ pericoli , e 

P- ^ ^Stés€'zJ- nelle voragini d'auuenimenti JìniHri , che fanno 
horrore anco alle menti ^ iugufte , l’if peritura fi fà pagare con mone- 
ta di f angue , non contenta per lo più de /udori fé però felice chi fi fi 
/cena dell'altrui cadute , ed in ejfs impara à non cadere ne’ viaggi di 
I lato . 

Noi però, c'habbiamo hauto da ifati quefta forte d'impiegar le vi- 
gilie à beneficio del Mondo, & à feruitù J pedale de’ perjonaggi nati 
al comando, habbiamo j limato vtile fatica da i fucceffi de' Grandi, che 
danno legge à gli huomini , e dalle maniere , eh' tjfi tennero, in ope- 
rando , formar certe regole, con te quali fipoffa determinar fenica er- 
rore nelle r licitante distato . N ; 

Qjteft Opera può riufeire d i profitto à gli Ambafciadori de’ Tren - 
tipi d Senatori , &d Trencipi flcjji, potendofi di qui imparare la fór- 
ma di regolare ogni negozio di Stato , ogni rifpofta che dee effer da- 
ta à Trencipi ò per lettere, ò in voce, e da' fuccefii paffati apprendere 
di tenere la firada con la quale fi fuggano i f cogli , s' approdi al porto 
di quella felicità Tolitica , che è della vita Citale ultimo feopo . 

A PRAT- 
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PRATTICA PRIMA. 

Ter dijfuadere vn Trencipe da vri intrapreja , che non fìa 
dinoftro fermio . 

Inprimoluogos’apportaatteftatodi riuerenza, e d'oflcquio verfo 
jquel Prencipe co i quale fi tratta . 

Secondo fi fa nafceroccafione di rapprefentare i fentimemi propri} 
intorno à quell' imprefa . 

T erzo fi apportano i danai > i quali debbono auueoire allo Stato, alla 
riputazione, alla gloria di efio Prencipe . 

Quarto la Confiderazione de" danni fi ferma (òpra le forze del Pren- 
cipe nimico, c fopra quelle delPrencipeintereflato . Qjjeft’ vffizio fi 
paflato della Rcpublica di Venezia con la regola deferirla l' anno r pi. 
pcrmezo di Marco Fofcarini Ambafciadore à fua Santità volendogli 
difiuadere I* intraprefa dcll’armi contro Napoli . 

, Ragione della Regola foprapofta. _ 

L* atteftato della riuerenza ci concilia l'amore, e dall' affetto fi pre- 
para la fede. 

Coll' apportare i fentimemi proprij fi moftra confidenza , fi efferata 
azzionc d' aniiftà , quafi venuti noi in parte de gl' intcreffi altruj . 

Coll* apportare i danni , s’apre la flrada alia perfuafiua , fe bene bi- 
fogna ciò fare con la ragione, e con delicatezza d' artifizio, eflendo 
ceno, che l’augurare il male fpiacc fempre , nè può pafiar lenza in- 
fczzionc d’odio. 

La Confiderazione dc'danni fatta fopra la reairi fufiìftentc delle fòr- 
ze moftra ingenuità, c candore, onde fi fa credere quanto fi fò temere. 


Vffizio. 

B EATISSIMO T A DI{ E. Tafia, con infinito difpiacere 
de miei Signori, voce per tutte le Corti , che la Santità Moftra 
fia per moutrH armi contro il Ejegno di 'tfapoli , e già fi procinga di 
tirar à forga di guerra Cefare armato in Italia . Nafce il difpiacere 
dalla di nozione , che profeta il Senato ver/o la Sede Apojlolica . 
Ter che come Dio hà coftituiti quefii due potentati in vna medefima 
prouincia , così c neccffario di comunicare negli affetti , già che fono 
comuni gl’ inter effi , O' che la Santità Fofirapenfa effer Jola, ò ac- 
compagnata , fola non può , e compagnia farà difficile à trouarfì , 

perche 
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perche. 0' che concepifce lunga òbrieue quella guerra, la breuità 
repugna alla natura della guerra, la lungegga terrà in poca felicità il 
fuo Tonteficato, e non fi dee porre in dimenticami la forga della di - 
uerftone, douendofi confiderare che Carlo P.S' inaiar à per altra fira- 
da à !{oma , dr all'hora s haurà occupate tutte le forge non potrà 
difènder/!, fe haurà lafciata Joldadefca , à quella difefa vi farà fem- 
pre chi timer e , e farà fempre debole alT intrapreja . 

Sentimento affettuofo , e riuerente del Senato è , chef irritar Ce- 
lare à precipitar in Italia armato , fia per creare alla Chie/a molti 
danni , per dar occafione alC infedeltà della Germania , che s auan- 
gi >&alT berefie , che piglino fermegga maggiore, come al Turco » 
tht profitti ogni giorno più contro la lgepublica Cbrifliana : la necef- 
fità configlia ad vdir l' armi per ribattelo più vigorofamente quando 
fuffe rifoluto di venire , la prudenza perfuade àtrouar mcgi per ad- 
dormentarlo , non per aggiungerli J proni à venire , fapendofi di cer- 
to, eh’ egli hà Joldatefca, la quale nel numero auanga quella della 
Chie/a; che hà feguito , oro, vettouaghe , & armi, onde non può 
venire , che per funeftar C Italia , e per coflituire ingrandijfimi pe- 
ricoli que’ Treneipi che hauranno /eco inimicitia. La Cbie/a èno- 
drita con l’ arte della pace, e con C isleffa dee con/eruarfi frà Treneipi 
Cbrtfliani, es’ hà da imprender /’ armi dcono effer à difefa di e/fa , 
onero contro gl’ infedeli per propagatone della fede . 

Confiderazioni Politiche da farfi nel nego- 
zio propofto per Confulta . 

S E r imprefa fta in mano di Trencipe del quale noi poffiamo te- 
mere ò non dobbiamo veder con buon occhio l' augumento, per- 
che quello e'I carico della prouidenga , fabricare argini forti allega 
mondagioni temute . 

Il pericolo lontano quando fi fà vedere bà proceduto con noi con 
modo amico , obliandoci à procurarne lo f campo . Quando altra 
potenga fà fiat ara maggiore; crefee anco di braccio perauangarfi 
ad offenderci . 

Se rinimico, contro' l quale fi apparecchiano T armi, fia prepoten- 
te trionfante . Con noi in qualche maniera , ò di prejente , ò pe’l paf- 
futo habbiahauto interefji, i quali fi poffano rauuiuare . Se la guer- 
ra fi tiri tanto vicina al noftro Stato , che ne poffa partecipare, e ve- 
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4 PRENCIPE 

nire à comunicatone de' danni . Se non potiamo noi pcrgiuttigia <*/- 
penarne alcun frutto . Se accefo queflo fuoco pojfa , e debba lungo 
tempo durare, effe ndoui grand' efcain apparato , poiché vn trionfo 
non fat^ia mai vn animo , che per natura patifce d'hidropifia di glo- 
ria. ì^n buon fuc ceffo è vna potente malia per tenere ligato il cuore 
dell’ Intorno, à replicare le Imprefe . Sola batta ad ingrauidar la fpc- 
' 'vanga, imamente ambigiof a , & altiera acciò anco digiuna creda 
douerfi replicar il fuo bene dalle mani della fortuna, prima fauore- 
uole . Come i fintttri vanno in catena, così crede l'huomo , che i buo- 
ni aiutenimcnti vadano fempre in compagnia à felicità de' mortali . 
Che veramente il Cielo è più fecondo digratie , che di fulmini . 
Vn fuoco corpetto di Cenere come non è eflinto , così ad ogni leg- 
gicr agitazione, e fi difeuopre ,e s accende. Alle ragioni dc’Tren- 
cipi non fi preferiue mai , né conofcono canutezza , la quale con la 
decrepità à declinarli forzi • A' gl’incendi vicini ( come habbia- 
mo detto di f opra ) bifogna correre o con l’ acque , ò con l'armi. E 
però men male ben Jpejfo vn ampio falaffo , che vna ferita morta- 
le , onero vn ar/ura , che termini in cenere . 

Se l'armi debbano effer fiorili farà vtile più , che ripofino anzi 
più toler abili , che fien diuorate dalla ruggine , più totto eh' effe ci 
diuorino l'oro , c fe altri per loro capricci , ò per intereffe , ò per li- 
bidine di dominare le monano à noi vicini , all' bora co’ldiuertire , 
co'l munirfi ; e con gli vffigi dee procurar fi ò Ccfiingionc delle fiamme , 
ò che in altra regione fi {carichi quella tempefla , che minaccia ro- 
vina . Oliando fi tratta d'Vffizj , per non gir voti di fine , bifogna 
effer efficace , poiché vna voce languida mal penetra ad vn animo 
/tordo . E vtile l’infificre ,tpoichelo replicar de’ colpi fà cadere an- 
co l'immobile, e {opra tutto ù neceffario d'vfar vari megi , e potenti , 
poiohe più braccia vnite fuellono più facilmente la radice ancor- 
ché {labilità , inocchiata , e profonda. Orando s intcrcfj'ano mol- 
ti , nafeon vari rifpetti , fra quali di ficuro >t' baurai alcuno, che fa- 
rà il tuo feruigio . Quando i trattati di Stato danno luoguo al nego- 
zio , all’ bora il ferro ò che fi rallenta, ò cede . 
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PR ATTICO. 
PRATTICA 

f oh la quale il Treneipc , che afcolta l' vffioffo può 
dar la rifpofla . 

In primo luogo render grazie deli’ affetto» ches'c moflrato ncir vf- 
fiitO . 

Nel Secondo (s’è tifoluto di profcguire l’imprefa) dee proponer 
quegli vóli, quali poffono prouenireda ella al Prencipc, che ha fatto 
pillar r vffizto . 

Terzo dimofttar le ragioni della moffa ,e come vi fia giuftiziadi far- 
la, e con quefte sforzarli à tirar quel Prencipe, che feco tratta advnir 
l’armi per l'imprefa. Mà fc non è nfoluro , e che fieno arcani ifuoi 
penfieri , è necelfario , che non fi dichiari, mà vfi que’ termini quali ten- 
gono occulti i decreti, cioè gl’indifferenti, grauidi, e tronchi cosi nel 
particolare toccato ncll’vmzio dee dire, clic 11 armare , craffoldar 
genti, fia petdifcfa dello Stato , della Religione, e dell’ Vniuerfirà 
Chiiftiana. 

Si rendono grazie per non mancare all&ffizio Ciuiic , fi propongono 
gli vtili per deluder Parte con l’ arte. Si apportano le ragioni per autenti- 
care l’opcrazioni concffctu di prudenza, edigiuftizia. 

Iinon dichiararli c termine di confequenza, quando 1* huomo voglia 
operare fcgrcto. 

Larifporta dell’ operare à difefa porta vn’azzione lecita, donata » 
& appreffo ni uno ingiufta . 


VffizioRifoIuto . 

S IAMO tenuti di particolarijjime grafie al voflro Senato per 
l'affetto , che moflra verfo la ncflra perfona, e per l' offeruan^a, 
che profeffd verfo la Sede Apoflolica s' incontrerà V/S. co'lnoflro 
guflo, e con /’ animo , che teniamo pieno di buona voluntà ver/o la I{e- 
publica , fe le renderà affettuofe grafie, ( come la preghiamo viltà- 
mente , ) affienando il Senato , che noi più d'ogni altro Trencipe « 
bramiamo la pace d’Italia , onde per cooperare ad effcquirla , hab- 
Siamo giudicato neceffario , far apparecchio ' d' armi per refiftere à 
chi la turba, poiché và più pefato l'bnomo,e più tardo à pigliare vriin~ 
traprefa quando la preuedt più ardua. Cosi offèndo comuni gl' intereffi 
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6 PRENCI PE 

della Chieja con quelli della F,epublica non folo ci rie/ce di meraui* 
glia, che ci configli à la[ciar[ armi , ma pigliamo giufla occaftone di 
rapprefentaral Senato la neccffità,alla quale foggiace d' intraprender- 
le unitamente con noi ad vniflejfo effetto già che non è vario il fine 
di quefli doi potentati , faranno in quefta maniera ribattuti gli ol- 
tramontani , l'Italia fi riddurrà alla quiete , e così la \epublica , 
come la Cbicfa vedrà i Juoi fudditiinripofo , i quali per le paffute 
calamità fi fono veduti frà le angushe Jepolti . 

Vffizio di Prencipe Irrefoluto . 


C Onfejfiamo molte obligagioni al voflro Senato per la confidenza 
con la quale tratta con la noflra perfona , e per la diuogione , 
che mojlra alla Sede ^dpoftohca . Si dee rallegrare il Senato di non 
gettare il fuo amore trattando di quefla forma , poiché dee effer fi- 
euro , che noi la riceuiamo in luogo di merito , & à corrifpondenz* 
di Jpectale voluntà . Noi con la medefìma confidenza all' uffizio paf- 
futo rifpondiamo , che [apparecchio dell' armi non mira ad altro fi- 
ne , che alla difefa dello Stato Ecclefiaflico , hauendo giudicato così 
ncceffario d' operare per fottraherci dalla violenza di quelli , che fu- 
neflano da molto tempo in quà[ltalia/già ebe fi riuerifee più la fora 
Za , che non fi teme Iddio , del quale fe ben fono tutti i 'Potentati* 
[Ecclefiaflico però è ’l primogenito . La ragion della difefa è lecita, 
douuta,e neceflaria. Uf petti amo riccuerne lode , e ficureo^a quie- 
te , & utile apparechiandoci adeffa. Non potiamo pervaderei , 
eh’ altro Prencipe d'eminente prudenza fc ne merauigli , mentre da 
ciafcuno prudente fi tiene la medefìma via per ripar arfi . E' contra- 
rio ad ogni ragione di buongouerno , preuifìi i trattagli vicini , afpet- 
tar' il punto del bijogno : Et apparechiarfi alla difefa , quando i tem- 
po d'operare per dtfenderfi , 


Confiderazioni per la Confulca . 


S E , {coperti i noflri difegni , potiamo ragioneuolmente temere, che 
fieno impediti, poiché non fi opera mai con ftcurezzp > che quan-i 
do [ operazione è arcana, od è effetto di braccio onnipotente . Pi fa- 
vo alcuni , che profittano più col preludere , e col preoccupare , 
. che 
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che non fanno con la forcai poiché lo f membrarei difegni,e preuenir le 
frodi è va' indebolire anche il forte, e render vane le trame dell' nifi- 
die, e deU arte . Quando il noflro auuantaggio fi a in quefio fol punto, 
eh' è‘l preuenire , è'I coglier alt'improuijo, onero giunger in tempo 
del fonno , non è mai prudenza il dichiarar fi con altri de gli attenta- 
ti arditi , offendo certo , che fra' Trencipi , trattando fi di Stato, non 
interuiene , ò non dura confidenza naturalmente amica , né visione 
genialmente annodata, nè gufo dell'altrui grandezze ; fe non quanto 
imtereffe , ( pefo innato ne cuori de Vrencipi , ) ò perjuade , 6 co- 
manda . Il dichiararli f colpo da Vrepotente tal volta per atterrire, 
& alcuna per farfi jeguito , onero per if coprire gli animi ar cani , 
ò finalmente per determinazione fatta, comportando così la condi- 
zione della caufa , e con ficureo^a di profitto nel portar l'armi ne' 
fiati rumici \ Bi/ogna però auuertire , che Trencipi non hanno 
cuore da femina;nè in forti temono la morte , benché venuta loro 
à fronte : che nell ’ atterrire bifogna andar circo/petti; poiché , quan- 
do fi dà occafione di temere à molti , il timore comune vnifee anco 
molti benché deboli ad opprimere il più potente . Non mancano vie, 
e foaui perifeoprire i receffi d' vn cuore profondo . Quelle lono le 
confidente fimulatein negozio non intefo dì effequire . Il dubitare 
appreffo Tiberio era vna via ficura per chiarirli del Senato temuto: 
érti profonder loro è appreffo tutti iTotentati la più potente mi- 
na , che , per far aperture anco ne' monti di tutta pietra , fia oppor- 
tuna : poiché loro è la più viua fiamma della natura fra noi regnan- 
te j & ha imperio delpotico , non che del bifogno , delle fortune più 
grandi. V'i vn altra maniera non men ficura della predetta, hrè 
hauer nelle Corti , e ne' gabinetti de’ Trencipi Nimici, huomini di 
doppio cuore ; Ciani di doppio volto ; Lincei d' acuto guardo, ò Bria- 
rei di molte mani ; perche ò coll arte , ò con l'ingegno , ò con l opera 
fi faccian neceffari ad altriTrencipi , c profitteuoli à noi. S'auuer- 
ta jopra tutto nell' apparecchio dell armi , che per non Infettar fo- 
retti gioua gir lenti , & hauer cominciato con vn pigro paffo molto 
prima ad operare , onero in momenti cominciar l operatone , ed ha- 
uer operato . Quella è maniera di prudente , quefta di Trepotentc . 

In oltre faper colorir le moffe , moftrar di mirare altroue , ouero 
hauer in vari tempi da varie parti raccolto buon numero di foldate- 
fca , e folto lontani fini, ò difperfa in varie Città dello Stato , e fatta 
anco venire in altro habito , che di foldaù . Hauer prima che all' 
bora jlabilito fe fleffi con buone amicizie , e fe lintraprefa può ej- 
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fer da noi foli effeguita , operare , e tacere iridi [Untamente con tutti , 
mà je v'è bifogno di ter^o braccio , fidar/i di coloro foli,à quali per in- 
tercjfe comune può piacere il negozio . Così la ìente^a , la quale per 
effer tarda di motto , mà altrettanto ficura di puffo , non fi lafcia au- 
uertire , giunge fer pendo à J porger il veleno oue vuole . 

- L'buomo opera molto per la prefin^a del male# perche ninno ere * 
demeritarlo, rari fono, che fi perfuadano preparar fi per loro vn ful- 
mine, ih e ò vedono lontano, ò benché vicino,non diretto fpecialmente 
à fc flcffithauendofi per ifpcrien^a , che per empio che fia Chuomoffi 
però non è Mafia )fì finge fempre Iddio propizio# non filo è oflinato, 
mà ne anco può credere , che i fanti poffano effer pertinaci à maligna- 
re contro quella pietà, della quale [lima ciafcuno hauer tanto , che ba- 
fìiper hauer la Deità benigna . 

Non è dubbio, che ipretefli, e Carte di far regiri co'l piede , e fapét 
mirar lofio con occhio anco non bieco gira la teflaà torno anco alla 
più fina prudenza : & in quefli cafi la congettura fola ( come habbia- 
mo detto nella morale)può J coprire i no Ciri ajfctti,mà non mai tanto » 
che poffano effer veduti fimfombra. 

PRATTICA 

Ter mouere à far i Spedizione d' \Ambafciadori à Trencipi , 
che fanno guerra . 

*y 

Ir» primo luogo fi pone il mottiuo deH’vffizio.che c la commiserazio- 
ne dello fta:o prefente . 

In fecondo luogolo flato pcricolofo, che minacci il futuro, li ti- 
more dell’vltimo eccidio, non che noftro , comune . 

In terzo luogo s’ infinita douerfi venire à gl* vffizi, non dcuendoll 
alla ferza . 

In quarto luogo s’apporta l’eflempio ch’altrc volte fia flato cosi ope- 
rato con efito felice , c gloria appreflò i pofteri, c merito apprefio t Po- 
tentati . 

In quinto luogo ficfprimono i pericoli vicini dall’vrero di quella- 
guerra, vinca > ò fia vinco l’vno , ò l'altro de’ combattenti . S'aggiungo- 
no i profitti d'altro Prcncipc potentlflìmo con noftro danno, e de gli al- 
tri, c fi conchiude finalmente per accedano Io ripiego dell’ spedizione 
d’Ambafciadori terminando con quella malfima, che i prepotenti al - 
l’hor fi fanno maggiori , che altri con le loro difcordie lafcino il campo 
libero alle loro grandezze. 

v Vf- 
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Vffizio. 

S ONO sì difficili le contingente preferiti , che le difficoltà ifieffe 
richiamano la prudenza publica per riparare le vrgcrrge , i pe- 
ricoli, gli eccidi . Vorrei lingua non di/uguale al -gelo , ch'infinito 
m'arde nel petto , per ifpiegare le rileuatrge di sì grane negozio , ma , 
feiononhò facondia che bafti , ellehan giudizio che fopr auanxa. 
Se C occhio mio refla su la fronte , elle han familiari le vifcere d'ogni 
arcano di Stato ; fi che no temo, nè diffido, che non debba riufcire ino- 
cente , c grata la mia debolevga alla publicagenerofa bontà , poiché 
l Eccellente (•'oflre in me,che parlo , potranno ammirare vn for^o di 
Fede , & il mondo in effe , che deliberano à fattore della Chriilianità 
haurà occafione di riuerire prodigi di retto fapere,e d'eminente pru- 
dente- M male, che è in noi fìeffi , fà horror e : mone commif eruzione , 
quando è lontano,& è in altri . Si trouano ( Sercniffimo Trencipe ) ac- 
campati doi formidabili efierciti di Totentiffimi Trcncipi Imper udo- 
re, e Succia, pronti per venire à giornata , & in poche bore à sformare 
i fatti di riuer/ar tutte le calamità ad vn tempo tanto più grani , 
quanto più ammuffiate: Quelle , che fulminate in vari tempi furiano 
riufrite più leggiere , quanto più fole , hauendo la mortalità tanto di 
forgaffieche debole, che può ripararfi almeno co la fuga,ò co i voti da 
vn fulmine Jolo;degnàdofi gClddif d'auuertire del colpo con vna voce 
di tuòno, e con vna luce di lampo. La Germania è tutta fra i pericoli . 
Gli efferati nemici fi dan C vnC altro à bcuer i f angui: La Fede Cat- 
tolica fqualidifee frà l'armi : la pietà , e'I culto Dinino fan rugine : l' 
herefiafrà quefii torbidi s' a u aliga . L Italia è minacciata : s' è pofla 
già la mira alla Chie/a : nè lafiepublica pùo più lungo tempo reflar 
ficura della fua imiitta virginità. Non è quefii la prima volta , c’han 
riceuto le Trouincic vicine notabile danno dalle mani de’ popoli 
Aquilonari : Che l' Italia hà frinito la lor ferità . s'hà da temere 
hjteffo di preferite . 7Ha quel che più inborridifre ,ó, che non potia- 
mo riceuer braccio tutelare , che da gli vffigi . Noi non habbiamo 
luogo , nè ruotino per Carmi . Se vince l'Aufiriaco, dobbiamo temere 
le furie d’vn trionfante. Se è profirato, non hà l’Italia riparo i fr l'v- 
no,e l’altro hanno pari fortuna, indeboliti nella lunghetta della guer- 
ra , habbiamo à temere il Turco nell’ Ungheria a danno del Cattoli - 
chifmo,ò nella Dalmagia, c ne i mari , à danno noflro: quefii nelle fa- 
conde tran aglio fr di Cafa d' .A ufiria fi farà adito a propagar C Impe- 
rio, e nò trottando refifiega, à penetrar gl interni recefri d'ogni Stato, e 
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portarfi , otte la libidine del dominare lo /finge . A tanti bi fogni re- 
cando fola, e qiiafi di/armata fluii* , ogn vn vede , come non debba 
affettar cofa fiii di ficuxe,cbe£ eccidio della propria liberti . Che la 
fepublica fila i vedere in negoziato così grane, none decoro , effondo 
grandcg^a venire à parte de negoziati de grandi .Che v'mt cruenta 
coll' armi, non è fojjib ile , interdicendole la diflang* de luoghi . fiejla 
C vfo de gli vffigi non folo couucncuoli , mi propri alla pietà di quefto 
Senato, e non folo propri,mà anco neceffari, col braccio degli amici, e 
di quell' in particolare ,i quali può nufeir iif cara quefìa guerra ,e 
dannofo fefito , qual fta di effa . Hanno gli vffigj quella forga , che hi 
vn aura impetuofa , di fpartire due fiamme , od vn nembo fatale d' 
eflingucrc vn incendio . Così la Sereniti y oflra bi racquietato i 
fremiti de' Turchi più volte, e fmorgati que’ fuochi militari , eh' era- 
no fri la Chiefa, e la Spagna f otto Taolo Secondo in Italia . 

H abbiamo f enfiti i progredì de' Turchi, e quelli di Sueria , ne prò * 
ucrcoto i danni, fe non accorriamo con la maniera proposta à i ripari. 
Quefia è vna ma film a indubitata. Che i "Prepotenti all'bor fi fan mag- 
giori , cb’ altri con le loro difeordie laj ciano il campo libero aUe gran- 
decedi eff. 

PRATTICA 

Ter diffuadere ifpcdigione <f Ambafciadori à Trencipi 
’ che gucreggiano . 

In primo s' apporta douer tale fpedizione eflcr dannofa , perche cef- 
fando quei di combattere, fi polla temere di cfiì.riuoln contro 1:01 . 

In fecondo luogo,chc , fe non vcniffero contro noi , poflono almeno 
inuiaificontroaltro Prcncipe,il quale, fdegnato delle noftrcoperazio- 
ni, debba rifentirfi contro noi cagione della pace . 

In terzo luogo , moftrata potàbile quella moda contro i notài Stari, 
rapprefenrare i danni,che polìòno auuenire , Se aggrandirli colPcfsem- 
piodel pafsato. 

Vltimo,chiuder con quefia truffi ma, che non può hauerfi quiete ficu- 
ra, che quando altri lontani habbino guerra . 
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Vffizio. 

i 

C iO T^C 0 !{f{0 N 0, Sereniamo Trcncipe, ad atterrire la mia 
ì anima in vn tempo iflcflo la Mac fìà di queflo Senato , le ritr- 
itante dell a materia , e {eloquenza delCllluftriffimo N. , che bà dife- 
fo , e propoflo la parte contraria a' miei riuerentiffimi f enfi . La Mae - 
fiì coni /noi lumi inacceffibili mi chiude gli occhi ad vna profonda, 
&humihjfima riverenza ; le rilevante incapaci d’efler ejprefse per 
la mia lingua fanno poco men che disperare la mia debolezza, affi- 
data f opra la publica bontà . L'eloquenza dell' Illujìrijfimo N. con 
f limoli imperioft mi auuertifce più lofio ad ammirare , che à teffervf- 
jìgio in contrario : mànon manca folli euo, quando ancor mi confcffo 
projlrate le facoltà tutte dell' anima . E maeflofoil volto di queflo 
Trcflantiffimo Senato, ma fpira dal feno di effo generofìtà sì grande 
che r ac confola , e rifiora, promettendo di ritenere l'ardenza del vo- 
lere à pefo di operazione reale . E' la materia prefente nodofa , e pie- 
na d'anfratti , mà i lumi riceuti dall’ Eccellentiffimo Collegio illuftra- 
n o anco Cambre della mia rozezz* • £ empiente il merito dell' lUu- 
flnmo mà non hà l'ammirazione à feppellire vn zelo nefuoi ar- 
dori immortale . Tarlerò dunque humile, e zelante , ficuro , che l’al- 
trui virtù darà tanto luogo al mio dire , quanto ne merita l'vtile pu- 
blico , che per le vene di chiare , fiabili , e veriffime ragioni può pro- 
venire àgioria di queflo Sercniffimo Dominio . 

Screniffimo Trencipe, non è dubbio , chi è mólto foaue il nome ,notu 
che il godimento dtUa pace; poiché rilieua felicità politicaci (addi- 
ti , e gloriofa quiete à iTrencipi j con tutta ciò, quando poffa radu- 
nare à Cielo fereno da molte partigli humori, che giaciono fepolti, 
qua/i feordatifi di poter nuocere , e cagionare vn nembo tempefìofo 
fopra il nofiro Stato , alt bora non è, nè dee effer gradita dal pruden- 
te, come che fiavn fanno il quale dà tempo, t commodo al calore di 
far incendi entro al corpo del nofiro Stato . I “Prencipi hanno per ba- 
fe del loro ripofo , crear travagli ad altri : dunque lungi da vna re- 
golata prudenza e flinguerli, i ripararli , quando fono ne maggior 
bollori , lontani da noi , che però , tutto che ammiri l eloquenza dell’ 
Uluslriffìmo N. e riuerifcail nome lieto della pace , non poffo piega- 
re il mio zelo à tradire conia lingua i fentimenti del cuore , propo- 
neadofi /' ifpedure «imbafeutdori per quietare i turbini della guer- 
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ra, che verte fri t Imperatore , e Succia . Lagenerofità publica fi 
f degna , ch’io faccia riflcjfo à i di/pendi che precorrono, & accompa- 
gnano quefle fpedigioni . Ma C intercffe publico mi cava del petto 
confidcragioni rileuanti , e gravide moflruof amente d' incommodi : 
Che fieno quefli vjfigi per difpiacere à quello di quefli Trencipi , che 
ò per forge maggiori , ò più eminente valore , ò per altra circoflan- 
ga d’auuantagio s'habbia perfuafo di trionfar del nimico . Che non 
riceuti ingrato i nofìri vffigi fcolorifcan la riputatone ; e fìa gettata 
l’opra, e'I Joldo: Che trouando luogo entrambi i petti de'gnerrcggianti 
Trencipi , s’incontri il difpiacere d'altro potentato , che da quefle 
dif cardie caui profitto, ouero che vnite l'armi , lungo rifpofo 
auualorate , poffano contro noi effer rivolte : e, quel che piùrilieua , 
che mentre noi attendiamo co'l benefico di quefla diuerfione la pace 
in Italia, celando lagragia altrove, fi tirino tutte C armi à funtflar 
•quefla noflra Trouincia : La Corona di Francia , la quale con quelle 
guerre dell’ .Alemagna mortifica Cafa d’Aluflria, ch’impiega molti de’ 
fuoi ( rimedio alla fecondità dannofadi quel I{egno ,) che tiene in 
ojfequioi fuoi, che fi fa bramare da’ Stranieri , che gli apre la flra- 
da à poterfi obligargli Olande fi , » Suegi , & i Trencipi proiettanti , 
che piglia commodo ad intorbidare Celeggione de’ I{ède Promani, fo- 
mento à rimettere ne’ proprij Stati il T alatino > ed è fempre in mag- 
gior auuantaggio per l’ imprefe dell’ jllemagna , e dell’ Italia, deue 
jentire con fpccial difpiacere quefli noflri vffigi danno fi alla Corona , 
à gl’intereffi de’ Pregni di Francia: L’Olanda con gli altri ordini baf- 
fi vmti in ftretti nodi d’amicigia con la Serenità F'oflra quanto pro- 
fitta dall’impiego de’Sticgi contro Cafa d’ ^iuflrta-, altrettanto hau- 
rà à mal grado tali fpedigioni da potentato amico , angi che , fc 1‘ 
■Imperio potrà vigorofariuolgerfì contro effi Olandefi ,ò pure à dan- 
ni della Francia , fi vede pur chiaro , che per comporre due Tren- 
■cipi, noi difguttiamo più amici . Ma fi lajcino tutti gli altri nfpet- 
ti adietro , e. f opra due foli, mà grani , fermi Cocchio la publica 
eminente prudenga . Qgaivn sà, che dall’ impiego dell’Imperio nell’ 
«/ Alemagna può profittar moltoCa'a Ottomana nell’ y ngheria^he però 
noi demeritiamo appreflo lei , quanto pejano i progrejfi fperati, 
intefi : baurà occafione quella potengcdi rifar cirfì con noi , di venir 
contro i nottri Stati, e farci fentire la Barbarie ,rinouando con nuoiii 
incendi, e nuove ferite, non che la memoriale cicatrici, c’ban lafciato 
nel corpo del noflro Stato t ferri de’Tract : dalle moffe de’ quali ccffe- 
rebbonogli vtili delle mercangie , s àccrefcerebbono i diffondi per le 
. i - nuove 
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nuoue armate , i timori, ed i pericoli : non vi farebbe parte del noflro 
Stato, che no agonizaffeiche pur Feffempio de' tempi andati, e la pr atti- 
ca d’altre operazioni feguite , ci hanno erudito', che pur troppo fono 
poffibili quefli danni; poiché quando Luigi Duodecimo hebbe pace con 
Spagnuoli s’ vnl contro noi: e Solimano, quando per gli vffizì di Fran- 
cefco "Primo mandò horribile armata nell’ acque bianche , riduffe in 
anguflie la prudenza de’noflri maggiori , vedendo deflinati contro 
Cipro quegli apparecchi , che doueano effer riuolti à danno d'altro 
Vrencipe . 

Quieila è maffima indubitata : Che non può bauerfi quiete ficura, 
Je non quando altri lontani habbiano guerra . 


Confiderazioni per la Confrica . 

I Tf negogio sì graue fi riguardi fe ’l Vrencipe , al quale ft fà fpe- 
dire l'ambafciata , fia amico, nimico , ò indifferente. L’ amico hà 
credito con noi d’ogni operazione poffibile allanoflra potenza non per 
generofìtà, màper vtile : l'inimico non dà luogo à noi nella fua grazia; 
e però non lo promette à i noflri vffizj : l’ indifferente può piegarfi al 
noflro vtile, come al danno: bifogna però andar circospetti come nel 
maneggiar vn ferro di doppio taglio, e di più punte . 

Se l'amico ha ragionatole fondamento di vittoria , all' bora fi pud 
temere di pederlo , opponendoci noi alle grandezze di effo . Se l’ini- 
mico è nell' auuantagio , è neceffaria vita fublime dcflrezga per non 
crefccr ne gli odi, e, quando ft vuole ( così necefjìtati dalle contingen- 
ze ) paffar vffizfo, bifogna far forza à Japer rapprefentar le danno- 
je confeguenze dell' armi , eglivtili futuri dalla depofizionc di effe . 
Se l’indifferente hà la migliore , all'hora fi può dubitar di farfelo 
parziale nimico, come , à chi hà la peggiore , ò non è neceffario l’vf- 
flzto , ò riufeirà fempre grato, chi fi fra pone quafi riparo alle ferite 
di effo . 

Se è prepotente , ò inferiore, ò vguale . Il prepotente , purché non 
fia difperato in lui il fentimento della rettitudine per effer in preda d’ 
vna libidine precipitofa di dominarejafeia nell’offerta di gloria mag- 
giore, ò nella propofla della giuftizja quell’ armi , colf inferocire riu - 
jcirebbono porporate di fangue , non mai però inocenti , fe non che 
per il giufio, e per Iddio . 

L’ inferiore, f e non hà forte braccio , che lo [oflenga, farà bcncj>, 
, e farà 
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e farà facile , dì per juaderlo à depor Carmi, perche come ma poten- 
za maggiore , quanto più crefce , altrettanto è à noi minacciofa , co- 
sì nella caduta del debole noi riceuemo colpo, e crollo ; perche quefli 
diuideua f Imperio , che vnito in vn Jolo fa ftragge de gli altri . 

L'eguale non è bene , che facci (latura maggiore , né dee piacere, 
che perda di molto 5 poiché crejcendo può nuocere , e debilitato non 
può giouare à fuoi tempi . Quejla maffima bifogna auuertire : Che 
per la durai oleici de’ Stati è necejfaria, à la diuifione, ò C equilibrio. 
Se i combattenti fieno lontani, ò vicini, ò di confine vniti. „ duco i lon- 
tani fi auuicinanoffe non gli è vietato d'ampliar l’Impero. +Anco il ri- 
cino fi fà confinatitele no gli fi rintrafeia il camino intraprefo à viag- 
gio più lungo. il Confinante fà lena ad opprimerci, fc ò con le gelofie, ò 
con la diuerfìonc, ò con gli vffi^i non è ritirato dal trattar [armi, vni - 
co mego per nuoui conqutfìi . Bi/ogna auuertire , che gli v/figi all" bo- 
ra fi dicono /prelati , quando ò non fi effeguifeono , ò non fi rice- 
vono , ò fi differìjce molto di ridurli alla prattica . Il prudente non 
dàmaivnanegatiua , òvnaripul/a sfacciata . La maniera di pro- 
feguire il camino , quando altri s' interpongono, è mutar flrada . 

Quel che non fi può in vn colpo , s ' afiegue replicando . Quel 
che non può il noftro braccio , atterra il tergo : e però bifogna nuo- 
ti are , e valerfi demegi più intereffati ne' negozi di Stato , tenendo 
per certo , che , quando fi tratta della fomma delle cofe , bifogna 
cimentar tutta la prudenza, impiegar tutti gb sforgi, e non lafciar 
via intentata. Che fc é di leggier momento il punto della difeordia 
nelle confcguenge grandi , all' bora con maniere mà non di tutta vi- 
ueg^a , con i sforgi mà non di tutta forma , fi procuri di volgere le 
volontà degf intereffati; ricordando fi , che frà gli Stati Hanno be- 
ne fempre femi di difeordia , fparfi per il frutto della diffidenza ; 
che , fe ben i acerba , è nondimeno gioueuole à prohibire le vn to- 
ni , else potriano riufcirci d'eccidio. Non fempre però s’hanno d” 
amare 1‘ armi in campo; perche queflc rendono i fulmini al Cielo . 
£ neccffario però d'bauer vna pace campale ,e, s'é poffibile , /pen- 
der Jolamentc parole, le quali non cofiano nè confumano : perche , 
fi hanno il fuono dal petto , han la materia dall'aria , che è di vena 
inefausla ; e piegar con iflento à profonder l’ oro , che è l' onnipoten- 
za de' Stati . 

Quando dalle guerre de' combattenti profitti altro Trencipe , ò 
nimico comune , onero di tali forge , che poffa riufeire di danno , 
darà quefio punto il neruo all' v(figio,c però quando quefli fuflero po- 
co ben 
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co ben intenfì, ò malgraditi , battendo ogni Stato il Juo confinante, 
& ogni Trencipe il Juo nimico , farebbe vtile il faticare i trottar 
efca per nuouo fuoco contro quello , che delude gli vffigi ; battendo- 
li per ifperien^a , che il timore del danno vicino t? la più potente lin- 
gua , che poffd pcrfuadere vn cuore ritrofo . 

alcuni hanno tane arte , che fanno intcreffare nelle lor Truffe , & 
à loro prò, ogni vno , che per bonor di Caualliere fi frapone di mc- 
, ò con la voce , ò con la mano ignuda . Qucilo égran punto , e 
merita gran rifi effo : non i però negozio da cuore facile , e che non. 
babbia confonda prudente , e prudenza coflante. 

PR ATTICA. 

Con la quale s if prime vn Ambafciata in occurren ga di Info- 
gno per ben feruire al fuo Vrencipe . 

In primo luogo s’accenna lo fiato del Prcndpe, ch’ifpcdifcel’am- 
bafdara . 

In fecondo luogo s’apporta la ragione, per la quale fiaftaca fatta l’tf- 
pedizioneà tal Piencipc , c farà l'intcretTc di cfso , l'amore che pafsa , 
e la lega , che v'interccdc . 

In terzo luogo fi lodai! Prcncipc,co'l quale fi tratta, di potenza, di gc- 
nerofità; e fi ricordano altre imprefe fatte con le forze dell’vncJ, c deir 
altro vmtc felicemente . 

In quarto luogo fi toccano con viuezza i danni, che pofsono nafccrc 
dall’opprcfiione di elio Prcncipe,che fpedifee l'Ambaiciara, Se i fecon- 
di danni, chepolfono prouenircagli Stati dell'amico, appiedo il quale 
fi fi 1' vflfizio . 

In quinto luogo dalle cofc predette fi caua argomento di efp rimerei 
qucllo.chcfi defidera. Vlumamenre fi amplificano le miferic del Pren- 
cipc afflitto, e fi aggrandire la gloria di quel Prencipe dal aualc fi afpet- 
ta follieuo, chiudendo 1* vffizio con quella mafiima, Che, chic per ricc- 
uerci fecondi danni, non dee concorrere men vàiamente all’unprefa , 
di coloro, che riceuonoi primi . Qtiefta prattica tu vfata da Giouanni 
Statilio Oratore del Red’ Ungheria l’anno ìjit. apprcfso il Senato di 
Venezia per riceucr aiuti da difcndcrfi da’ Turchi . 


Vffizio . 

E ’ AT A tant ' oltre la potenza de' Turchi, Sereni f- 

fimo Vrencipe , che non folo fi terrore d Verncipi vicini , md 

minttc- 


t 
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Minaccia rottine anco a potentati lontani . Ella è il flagello deliaci 
Cbriflianità , e la cenere .... che tiene Jojfocatc le fiamme , per le 
quali douria ri/plender la Fede Cattolica . Al l\cgno d'angheria , 
più ch'ogni altro vicino à quello de' T tirchi , tocca di prouare te pri- 
me fierc%ge , e gli sforai delia più crudele barbarie di nazione n 
empia . Quel Fregna , eh' altre volte è Rato propugnacolo de Catto - 
licifmo , che, t fendo vigorofo,hà potuto foflenere in piedi le glorie 
della chrijlianitàjioggi dalla lunghezza delle guerre debilitato ,e lan- 
guente fi confeffa mhabile à rintuzzargli empiti del nimico, il quale 
niinacctofo più ebefuperbo torrente, e formidabile più d'vn mar tem- 
peflofo , con c/fcrcito inumer abile , & apparechi infiniti , s incamina 
già all’ efierminio della Corona d’ Ungheria , fulmine , che mando 
direttamente in vn feettro , è per sbalzare impetuofo à J dettare al- 
tri potentati Cattolici. Le debolezze di queflo pictofijfimo Bj han- 
no dato motiuo alii/pedizjonc di queft' Ambafciata , che per mego 
mio diuotijfimo ojferuatore della Veneta Maeftà viene esercitata,, 
Triina che ad ogni altro potentato fono deftmati gli vffiz‘ alla Sere- 
nità V olir a vinta di [incero affetto còl fé d' Ungheria , intercjfata 
di Jlrettijfmi nodi con que' Stati , & à cui particolare diuozione pro- 
fcffail fé Ludouico, Alla Serenità Vaftra , con la quale altre volte 
Prettamente Vnito e co'l volere , e coll' anni hà potuto trionfar deci- 
mici, e riportar gloria immortale, Alla Serenità l'oftra confinante in 
varie parti con i Turchi in marc,<& in terra che altre volte hà agita- 
te l'armi contro nazione sì barbara-, che l'ifole di Cipro , e dì Candì a, 
flondiffimi Fregiti poffedendo , hà da temerlo fempre più, quando pii* 
forte, che baucndolo nella Dalmazia, e ncll'Lpiro ,fin all ìntimo del- 
le vi/cei e, può con ogni Itggier colpo riccucr ferita mortale ; che po- 
tendo venirle à far partitici feno Adriatico, poiria gettare vn fon- 
damento alla rouina della libertà antica, ammiranda, & inuidiata , 
mà non affegutta da ni un altra natione flraniera, né poffibtle ad affe- 
guirfi, onero emular fi da altri : ebe finalmente , cadendo Ludouico 
jotto ’l giogo de'Turchi , fe non può reft.tr in piedi quell Imperio , né, 
quello fatto ferito , reftar quefta Pregnante , dee la munificenza d’vn 
atto Trecipe per intcre/fc, per ragione di Stato, e per dar vn’efj'cmpio 
digenerofa pietà à polle ri,] ouuemrcvnfè cadete, in modo che, [picca - 
do/i da qucfto Cielo il braccio d’iddio, (già che no folo è della giuftitia, 
ma d'iddio flefjò la caufa,)fi vega ad offro tare vn inimico comune, a f- 
fròtato ripul/arloiripuljato profternerlo,e prcftrato riportar nell' Or te 
te le glorie y cnctc in tronoìjolleuare da'languori lafchgione-.c far si, 


Digitized by Google 


PRATTICO . 1 17 

che in Coflantinopoh non più la Luna de' Traci rifplenda , mi il Sole 
de’ Cbriftiani fiammeggi. L’ aiuto non hi da efser di genti , perche di 
quefle ne fommintflra in copia il paefe, mi di oro , del quale abbonda 
quefio gloriofo Senato. L' Ungheria fari vn cambio con la S ereniffi- 
ma I^epublica. Ella c/pone al ferro corpi animati i profonderti fan - 
gue, e f pender perla fede la vita. Quella diai’ oro per jofìcnereil 
neruo della milizia, il pefo dell’ armi ,&■ per incenerir le miferie . 

Così le calamità d’ vn Eegno sì eccel/o hauranno bando da effo,con 
ficure^a di non poter inftnuarft ne’ flati vicini, l'alterezza de' Turchi 
auuallata farà forzata à còfeffarfi Suddita del braccio degli tangheri, 
e della munificenza di Venezia, così quell’edificio J\egio , che Jlà per 
rouinare,foflcnuto dagli homeri Atlanti ci d'vnagloriofa IQepublica 
haurà nel fronti fpicio intagliate à Jua gloria le obltgazioni che deue , 
la gratitudine che concepilce , e per tutti gli angoli faranno ripofle le 
memorie di sì alto benefizio, grauido di beni, e d'vtile al fuo Autore , 
nè prima cefferanno le lingue de noflri pofieri di celebrare sì genero] a 
grandezza» che con le rouine del regno perdono e' Ifcnfo, e la me- 
moria , e la vita. 

Quefla è maffima infallibile , che chi afpetta i fecondi danni non 
dee concorrere all’ imprefa con minor follccitudinc di coloro , che 
riceuono i primi . 

Confiderazioni per la Confulta . 

N On hà dubbio, che gC Imperi fono fatti in catena , della quale, 
fe ne sìroppi vn anello, ferie vede non che la diuifione ,mà la 
difperftone di molti . V no hà dipendenza dall altro, bruche indi- 
pendente, che però chi disfa vna , ò più Corone per formarne vna fola 
maggiore fi fà veder J òpra gli altri accrcfcer di forze, s’inalza di po- 
flo, e fi pone à Caualiere per abbatter ogni altro. Si cor.ftderi , che l'e- 
quilibrio de’ potentati è lo flato di confidenza di ejfi, che però bi/ogna 
impiegarfi à riparare l angumento de' Trencipati . Quando fi conce- 
don gli aiuti, bifogna auuertire,chel noflro braccio operi sì, che l'ami- 
co non refìi oppreffo , f e però l'opprejfìone nò tornaffe in qualche modq 
di feruizfo à noi flef stima ne anco eh' egli acqui fli tanto, che poffa far 
terrore anco à noi, 1 Atdighiera impedì che Carlo Duca di Sauoia ni 
s impadroniffe di Genoua,beche fuffe venuto di Fràcia in aiuto dc’Sd- 
uoiardi,utuenifie ciò,òper odi priuati,ò per comìfsioni arcane.l Spa- 
glinoli non vollero veder la F^cpublica di Venezia opprefia da’ Tur- 

C chi , 
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chi, mà dopò la vittoria n'auale , bende /afferò collegati, impedirono 
» progrefsi di offa Igepublica. Solo in vn cafo fi dee far degli aiuti no- 
flri cammino d‘ vnifleffo paffo con le forge dell'amico ,&è al! bora , 
che fi hà da riprimere il più potente à noi nimico, & vn giorno di ro- 
uina,fe non repreffo . 

Gli aiuti ò che vengono richiefli di foldatefca , ò d’ oro, ò in gran 
quantità fi in poca : la foldatefca toglie il neruo a i Stati , e non può 
difpergerft , che da chi è / òtto vn Cielo fecondo,come la Francia , alla 
quale complifce perder foldati per non hauer ribelli : £’ oro difsipato 
porta à i languori, la vera regola è di porger aiuti di quel che ci aua- 
ga , ò almeno non disfà le noìlre trinciere : nè vrto più perigliofo può 
incontrare il Trencipe , che cader Jotto il bifogno . 

Si guardi fé 7 Trencipe che richiede è amico , ò nimico , ò in- 
differente . Quando fi tratta di Stato non bifogna Ufficiar tirarfi 
datenereg^a d' affetto: l' inimico non merita ffe non quanto è noflro 
feruigio) U noflro braccio.Solo quando il fine è comune deono vnirfi i 
voleri , e le mani . ^ luuertendo , che frà Trencipi non v è altra ami- 
cigia ouero inimicigia,che quella che porta la ragione di flato:! indif- 
ferente fi può far pargiale co' fauori,come il venale con Poro . 

-Al! impreje lontane non bifogna correr veloci , effendo molto 
lunghi i profitti : alle vicine bifogna correr dopò hauer ponderato gli 
efiti poffibili fopragiufla bilancia, lagiufhgia del motiuo, e fopra ogn 
altra cofa le confeguenge , che fono que' fini fecondi , intorno a i quali 
dee faticar fopramodo il prudente . 

prattica 

Di gouernarfì nel principio d’vn fofpetto che s babbi del! armi 
d'vn Trencipe . 

In primo luogo fi prefidiano le Città , c lefortezze . 

Secondo fi vnifeono le fot zc alle trinciere> doue i’hà fofpetto * 

Terzo fi auuifano i Prencipi amici , e fi dichiara con elfi 1 animo fuo » 
quando il dichiararli fia necclTarto , ò vrile . 

Quarto fi procura vnioneà difefa, c conforme alla neeelfità con 
ogni vigilanza j’auuerra ogni moro . 

Quinto fopra tutto fi fi che FAmbafciadore, qual’èappreflolPren- 
cipe che ci dà fofpetto, procuri d' esplorare l'animo di lui hor con arti 
fegretc,&hor contermine di confidenza. Quello farà particolare au- 
uantaggio di proponcr nelle audienze , hora per modo negatiuo , hor a 

f er altra maniera arrificiofa quello , che noi fofpcttamo debba far* cfs o 
rencipc. 

Così 
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Cosi fò operato dal Senato di Venezia , quando fi fofpertaua chel 
Pontefice douelfe inuiarfi contro la Corona di Francia, che all'hora do- 
minaua lo Stato di Milano , prefa l’occafione dalla foprefa tentata di 
Reggio da Scudo Capitano di Francia nel i jzr. 

Si prefidiano le Città, perche il cominciar dalla difefa è vn gran prin- 
cipio della (scurezza . 

S'vnifcono le forze alle rrinci ere, perche doue chiama i 1 bifogno, là fi 
accorre col rimedio . 11 petto fi munifce più di ogni altra pane, perche 
per quello padano le ferite al cuore . 

Si auuifano i Prencipi amici, e fi fcuopre l’animo fuo, e (Tendo querto 
temine di complimento , c di necedìtà , oltre che cagiona due buoni 
effetti. 

Vno c, che molte volte s’ incontra à far comune l’interedc , l'altro è 
che ben (pedo con gfivffizi confidenti fi viene ad hauer molti lumi , i 
quali fon necedari in tempo di fofpetto,e come che tatti i Prencipi han- 
no i loro raprefentanti, cosi tutti partecipano grmteredi.e fanno tal vol- 
ta tutti i negozi i Prencipi più deboli , ò meno interedati , ò più lontani 
di Stato, i quali pernonedertenutiinfofpetto.nè dando cdigelofia > 
non fi cela loro cofa alcuna, ò come non auuertiti ò non temuti , pene- 
trano ne' fegreti de’ Prepotenti, e vengono à fapere, & auuertire ogni 
moda . 

Si procurano le vnioni , che fono i 1 terzo braccio , che fà forza a’ de- 
boli, l’auuertire i moti è vn'auuantaggio, che libera dalfimprouifo, non 
lafda perire nel fonno: fopratutto T accortezza de’rapprcfenranti publi- 
ci fa quegli cfFetti, che può fare vn prudere configlio, perche come quel- 
lo, che è prefente a i trattati, hauendo l’auuantaggio dell’occhio , e del- 
la lingua, con le propofte , e con le rifpofte , fanno , fc il Prencipe , co’l 
quale fi tratta non è più che cauto, facile peròà prorompere , che per 
qualche commidùra conofciamoi fentimenti ch'egli hà inuifeerati nclT 
animo . 


Forma di rapprefentare il fopraferitto 
Vffizio in Senato. 

S £R£ 7^1 SS IMO Trencipe . Hà fatto il Signor Dio dono a 
“Prencipi della prudenza , perche con ejjd ricevendo lvmi,ch' illu- 
dano fofeura cognizione de mortali , -vengano à preveder il futuro, e 
fuggire que’ danni , de' quali minaccia efier gravido per r eccidio de' 
Stati, e tanto pii* chiaramente preuiBo, t’ avvicinino ad effer deificate 
le menti dt'Prencipi . 

Il tempo del fojpttto i il nvvolofo de' Stati : la cognizione ordinaria 
‘ ■ C a non 
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non baflaà far prefaggio ne pur del nembo vicino . il punto però 
della prudenza è ripofto nel colpir la ficuregga , la quale è il bene 
maggiore degl’ Imperi . 

Queflo Senato hà ragione di fufpicar del Tantefice . Sono le gelofìe 
ragioneuoli, e, benché ’lTonttfìcc miri contro la Corona di Francia , 
non poffono afficurarfi que' Stati , che gli fono vicini , nè que’ Trenci- 
pi, co’ quali , ò direttamente, ò per altre adherenge paffi non intiera 
amicizia : è ncceffario però il ripar arfi . 

Sopra qucjlo punto R abilito chi non vede, che , hauendo il "Ponte- 
fice molta foldatefca, molte adherenge, e fomento ancora da Trend - 
pi di molto potere in Europa, la Serenità PoRra dee penfare à munir 
le fuc piagge , e, benché non fieno i Juoi Stati fcopo diretto di lui » 
e delle fue armi , con tutto ciò dee prouedcre à trincerarli in manie- 
ra , che l'improuifo non la renda debole , e però [aggetta alla libidi- 
ne del dominare, innata a'Trencipi per tarlo della felice tranquillità, 
che in trono regio da cffi fi potrebbe godere : parimente vedendo/i 
chiaro , che le noflre forze fole fono difpari alle Tonti fide congion- 
tc con quelle d’altro Trencipe , è necejfario di procurar tvnionc dì al- 
tro [Potentato , col braccio del quale fi faccino piti vigorofi i nofiri 
efferciti. L'vnione fa la debolezza robufla . T^e ciò debbo tralascia- 
re, che, cffendo per [ordinario l' armar di nuouo cagione di fentimcn- 
ti torbidi ne gli animi de' Totenti così amici, come nimici,non può 
la Serenità yoflra determinare di trattar colleganze , d' ammalar 
genti , f e prima non paffa quegli vffi gi con i Totentati d'Euro- 
pa, i anali fono f oliti di paffarfì frà Trencipi nelle contingenze di 
nouita, moflrando loro con fpeciofi preteRi i motiui dell’ armi , c 
rapprefentandoli per giufli : e per neceffari , facendo apparire , che l 
Senato è tirato à forza , e per neceffità di difefa àmunirfi , non da 
torbidezza d'animo , non da capriccio , à da’ [piriti vafli , i quali fo- 
gliono effer odiati , e riufeir pcrniciofì à gli auttori. In quejti modi 
tutti fi viene ad affi curar da' turnici , & à trattenere ogni furore di 
que Trencipi , che hanno il defiderio di dominare per giufiizia,e per 
occafione di guerra. Non fi dee però correre precipitofi dopò qucfti 
primi auifi , c habbiamo , poiché fcnzalumi più potiamo dire d efi- 
lerai buio, onde non fenza pericolo di caduta . 

7dio riucrentiffimo fenfo è , che la Serenità V ofìra, con la pruden- 
za del fuo vdmbafciadore , procuri hauer notizia più chiara dell' ani- 
mo del Tontcficc, e con quell' arte , che gli è propria , penetri ndf 
interno di ejfo Trencipe, onde venuto il Senato in maggiore chiare^ 

Za 
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Za s'operi da noi maturamente , e ft riporti quel fine , che è conuene- 
uole , & è defi derato doli Eccellerne Polire, per mantenimento del- 
la Tatria, e per gloria di quefto Eccellentiffmo Dominio , 


Confiderazioni per la Confulca . 


E Sfer gran principio di trauagli , hauer chi poffa ardire di pro- 
uocarci in cafa,ò fuori, nafcendo l'audacia dalC effer noi dij ar- 
mati . Pn fentiero fpinofo, ò non è battuto da alcuno , ò chi ardijce di 
batterlo,ne rimane trafitto. La fpina fi fà riuerire, perche può pungere. 

Effergran fondamento alla noflra fallite , Hauer che opporre fen- 
%a dimora al nimico improuifo : l' huomo , che opera folo, ò perche 
fpera: ò perche teme, và più lento all'imprcfc, quanto per l'offacola 
che teme , le Slima più ardue . 

Effer quefto lo ftudio delia fortuna, foftituir fempre nuoui diflur- 
batori, i quali non fofferifcano lungo tempo, chc'l Trcncipe ponga giù 
Carmi, ài fofpetti . 

Effer quefto i me^o più proprio per contenere in vaffallaggio lea- 
le i fuoi , il terrore : quefto però nafcer dall' armi pronte , vnite , in 
gran numero , dijciphnate , e fedeli : I buoni a mano per virtù : I 
catini per timore: Ter confermar Camiciaie antiche , potendo fo- 
lo continuare il beneficio del foftenere : per trouare delle nuoue: per- 
che ogni amor nafte dalCvtile, né può effer vtile, chi è debole . 

Effer queflo’l rimedio più efficace a' mali improuifi de' Stati . Vo- 
ler foffocare il danno con riputazione . Il che fuccedi all'hora, quan- 
do h abbiamo Carmi vicine, e pronte . jl' comporre vna commozio- 
ne de’ fuoi fù baSleuole vna volta il volto fol maeflofo delTrencipe, 
ma per frenare Cempito de'Sìranieri,no buffano tal volta de i fulmini. 

LaTlebe formidabile folo per l'impeto improuifo, difordinato , è 
di condizione di fiamma , come non si ftar nelle file, non vbbidire 
al comando , non far f celta di luogo , non c aminar co'l vantaggio : 
Cosi hauer vn’effercito fempre al fi anco, renderai fianco ficuro, op- 
ponendoli à quefto moffro, con ordine , con robuffeg^a, con difciplina, 
e con arte . 

Suf citata vna {alienazione, ò de'grandi nel Pregno, è pei * difguflo,ò 
per adkerenze , ò per ambizione d’honori , ò per libidine di dominare, 
all'hora bifogna recider le tefte più alte , fueller le radici più profon- 
dete 
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de, e prohibireil feguito de’ popolari, * quali corrono , doue, àia 
temerità li chiama , o ’l migliore gli alletta . Ciò non fi può apprcilar 
fenga ferro . 

Da vn Trencipe ben armato dipende per lo piala pace de' molti ; 
perche temuto da ciajcuno non può nè effer fckcrnito , nè oltraggiato 
fenga vendetta . I più deboli lo riuerifcono per arbitro delle loro for- 
tune . Gli eguali hanno occafioae di temerlo, fe nimico , come fulmi- 
ne, che poffa atterrar la loro potenza, ò di proceder / èco da confiden- 
ti per non prouarlo irritato . il più potente procede con lui , circo- 
fpetto per batterlo vn dì , come braccio ; e non eccitarlo ad vnioni , 
che fanno poi maggiori le forge , e contrapefo al più forte . 

I vicini fi tengono entro a' confini anco fcntf argini . I lontani non 
s inuogliono . La fortuna non può ajficurarfi d' ogni gioco . Ilcafo 
può hauer machinato fenga profitto . 1 fati portano rifpetto ad vn 
forte prudente . In fomma la fartela, e la felicità facilmente s’vni- 
fcono . 

Se'l Trencipe harrà fempre apparecchi di genti, e d'armi , potrà 
operar in momenti , e fenica preme gelofie ; che fon quelle, le quali 
aprono Cocchio à rumici: gl'vni non rrouano rcfiftengaj,’ altra maniera 
coglie C inimico nel fonno . 

QueHa è vna maffima infallibile , Che Chauer genti in campagna 
arrotiate alfoldo di frefco non promette (labile fede, difciplina flima- 
ta , ò valore neceffario à chi profeffa di viuefin familiarità con la 
morte ne’ campi fra Carmi, e co'l nimico alla fronte . 

Che l'ifperienga fola può accertare della robufte^ga, della fanità , 
del coraggio, e della dijpofiegga-, qualità neceffarie à chi vuol regger 
la vita co'l pc/o dell' armi ,4 chi dee /offrire, e s'hà propofto di vincere . 

Che li difpendi ancograui , e ben lunghi per difender ti popolo » e 
la Elegia dalle violente (ir antere, fia vn impedire, che quando ( offen- 
do lo Stato dif armato ) veniffe contro noi l'inimico al faccheggio de' 
noffri Stati , non troui le cafe più ricche, gl i erari più colmi , più opi- 
me le fpog'ie . 

Douerfi mifurare i foj petti , poiché è da cuore di donna pauentsr 
per ogni ombra . S' àuuerta però il per fonaggio, del quale fi fofpett* r 
poiché, inferiore, fi ripulfaco’l far fi vedere fu l volto, farlo ricordar 
chi fia egli, e chifiamonoi. L'vguale bà fcambieuole timor coll'vguale . 
il prepotente può far fi fempre temere ; e come quegli, che foto può 
venir' improuifo, può Jolo anco opprimere . E'vero , che , de' Trenci- 
pi mouendofi vno al mouimento dell altro, non ftà bene che , quando 
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gli altri fono in arme, crediamo noi di goder vna pcura quiete , ò vo _ 
gliamo giacere in vn di forme letargo Jepolti . 

.Anco i Dei odiano la codardia, & il fonno-, che però cjjì hanno con- 
dito la lor Deità con vna vita, che non chiude mai gli occhi, md viuo- 
no fempre in vna vigilanza operante . Éneccffario d’auuertir e le ca- 
gioni de' moti ; perche, quando vi fia qualche fcmtilla,che poffa contro 
noi accenderp, alChora non potiamo fidarci, che Cintereffe non babbi a 
à fottoporre efca, ad offerir pretefli, &• infegnar artifici , per li quali 
noi babbi amo à pentirfi di non efier armati , & erudirci , che in mar 
proc elio fo maC opera , chi crede tutto a,' venti , e non s aiuta co' remi . 
Cb'é imprudente colui , chi in vn nembo tcmpeftofo non fi ricuopre 
dadiluuij, e che in vna mifchia pericolofa di morte fi fr apone con vna 
nudità temeraria : Ne men temerario, e reo della propria vita colui , 
che vedendofì auuentato fiero colpo minacciofo di morte, non lo fcan- 
gi, ò non fi vaglia, potendo, di riparo, e di feudo . 

I Trencipi, ( come h abbiamo già detto in principio di quefia Con - 
I ulta ) dcono in tempo di pace hauer e piasse, e foriere, e trinciere 
armate, md non di tante armi, che facciano vnpefo intollerabile , né 
disi poche , che non buffino alla difefa , effendo tutta la fomma della 
niellatila poter foftener C impero primo-.otuf è, che per neceffhà effendi 
obligato, chi comenda à penfardi conferuarfi , è per neceffitd cofiret- 
to à tener fempre viua vna forga, la quale pofla contenerci difefi da' 
malori interni, & efterni . 

Né fi ferma qui la fomma di queflo fatto sì grane, poiche,fe'l ?rcn- 
cipe, del quale fi fofpetta, i vicino, in niffun modo habbiamo d afpet - 
tar che progredita, che noi non fiamo muniti ; poiché, fe non fi temef- 
fe d’altro , almeno le f correrie delle campagne con danno de’ popoli , i 
paffaggi de'l noflro Stato con difgufto, e pregiudicio del tergo , douen - 
do effer prohibiti da noi, deono ancora poter effer ribattuti . Ma fc il 
Trencipe viene da lontano, all bora ò che haurà comunicata la venu- 
ta con noi , ò nò-, fe non Chà comunicata, dobbiamo credere , che non fi 
muoua con animo amico, e fe Chà comunicata , alC bora bifogna reg- 
gerfi con la qualità delC vffigio , e fopra tutto mirar la condizione de’ 
tempi, lo fiato de’ Trencipi , e con ordini-propri à minifiri r appres- 
tanti riparar Cimprouifo, fempre dannofo . 

Quefi' è la lode maggiore che Tacito dà a que' popoli nobiliffimi 
della Germania: Hauer tutte in pronto l’armi, e, quando bifogna, l'ef- 
fercito in pronto con abbondanza d’huomini » e di cintili ; e la mede- 
fima fama ancora nella pace . 

Ter 
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Ter tanto no dee il Trencipe prudente lafciarfì intimorire da que* 
pericoli, che pofjono foprauenire al Trencipe , cbe’nvna Serenità di 
pacehahbia JoldateJca, la quale poffa adunar fi, e far fronte . Quelle 
fono , ò /edizioni, ò di/concio de' popoli : Braccio al capo generale di 
effida poter machinar contro I Imperio ; Terrore al Trencipe flejfo , 
fe vniti : niun feruizio, fe difuniti : eterna fatica à tenerli contenti, fé 
hanno feruito in battaglie, e riportatone vittoria: pretendenti di gran 
donatiui , fe veterani : Inutili , fe nuoui : è laboriofo il difciplinarlt : 
mà quel che più rilieua ,é difpendio grane il tenerli al ferui^io fuor 
di bifogno. Se fono (Iranieri, non promettono fede-, fcnoflri, non 
amano d'eternar ne' franagli : fe di Supremo valore, douerfene temere, 
non meno che Sperare : fe vili, efjèr inutile pefo, fé nelle Città, auue •%- 
’Zarfi alle delizie : fe nelle foriere, quando fono regalati , douentar 
licen^tofi: quando fono tenuti rijiretti, e che gli fi Stentino le paghe , 
all bora dar orecchie adifligatori di Segrete intelligenze . 0' amano 
Sempre più il lor Capitano , ch'il Trencipe, in particolare fe dalle ma- 
ni di quello riceuan le paghe : e {otto molti capi poter fi temere vn± 
concerto à noftra rouina , ò ifcopiglio a noflro dtfleruizjo ; vgualmen- 
te dannofatvnione, e la difunione di effi . 

Chi fi lafciaffe perturbare da queìti riguardi , e non haueffe pru- 
denza per riparare que' difconci (he pojfono auuenire , non baurebbc 
prudenza da poter regger il diadema, ò trattare lo Scettro . 

I Soldati fon necejjari per freno de' Sudditi, e per riparo de’ Stranie- 
ri . Quelli fi diuidano e nelle Città, e nelle fortezze : il numero di 
ejji dee corrifpondere alle del Trencipe , & alC ampiezza dello Stato. 

I capi ftano di nazioni diuerfe ; perche la contrarietà de' geni isfor - 
Ztrà all'vnione deljcriiizjo . Il fopremo , Straniero ; màà fianco con 
vno dc'nojlri con dmerjo titolo: così quegli per far pompa della fua 
fede non mancherà di feruirc , come dee ; c l’altro potrà Jcruire per 
argini d’ ogni piena improuif a, ò pure Je fta Suddito fiadi fede ijpc - 
rimeritata, di valore in/ìgne, e di fama appreffo'l nimico, non pajjino 
per le mani di lui le paghe, & habbia qualche limitazione di coman- 
do, quanto men potente , meno anco rouinojo à fianco qualche con- 
sultore, coll' affi nfo del qiule in pari autorità s'habbiano à decreta- 
re le mojfe ; cosi più retto il feruizio , quanto più confultato , perche 
rare volte tr onerai anime sì disperate , che per vn tenue profitto vo- 
glia perderla fama, e'I merito d’vn corjopenofo di vita . 

I Soldati,, perche non ftieno oziofi, fi tenghino in continui efferci- 
ZÌ i & in particolare , in quejlo ; di farli cambiar coll' armi in doffo , 
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poiché quefia è P arte di far incallir il corpo ad vn offequio fientato l 
nefia offizialeJP elezione del quale non fia fiata fatta pcrfonalmente 
dal Trencipe , così fi genera fede , ed amore nel petto di chi riceue' l 
benefigio:quella man che porge il dono, e che fi bacia , e di cui anco la 
licenza, i premi maggiori, & i gafiighi dalla mano joprema dcll'ifleffo 
dipendano-,quindi il timore, e l offequio più pronti . 

Luigi X I. è lodato da molti Hifiorici, perche in ogni tempo htbbt 
vn corpo d'efferato grande , à fine di cuftodir fe fteffo , & i fuoi, e per 
reprimere vnafubita commozione, filmando errore l' afpettare la ne - 
ccffità per ammaffare vn efferato , 

P R A T T I C A 

Con la quale vn Trencipe maggiore , & amico, dimanda 
aiutto all Inferiore. 

In primo luogo breuctncnte s’accenna 1’ amore di quel Prencipe, 
che fpedifcc 1' ambafciataverfo quello, al quale èfpcdita. 

In fecondo luogo i benefizi dell’ amicizia riccuta fi raccontano >mà 
con delicatezza compendiofa . 

In terzo luogo s' apportala volontà del Prencipe regnante bramofa 
di ftringere più l' amicizia, e di conferire maggiori benefizi dTer’àciò 
multato dalla fede >dalla prontezza , dalla coftanza , inoltrate daeffo 
Prcn cipe inferiore à quello , che ifpedifce 1* ambafeiata . 

In quarto luogo fi apportano i benefizi piùfrefchi tieniti, fi attefta 
gratitudine con gli cffeui,quando fe ne porgerà 1* occafione . 

In quinco luogo fi viene alla richieda, la quale fi condifcc con qual- 
che vtile , che dee venire al Prencipe , che hà da concedere, fi dipinge 
per facil e 1* imprefa , ò fe c diffìcile, la difficoltà fi diminuifce . 

In vltimo fi propongono tutte le forze , che haurà effo Prepotente , c 
gli altri Prencipi , che concorrono all* vnione , apportando gl’ iutereffi , 
peri quali fi fonovniti,& à quelle cofc fi promouc à fperanza certa di 
profitto. Quello modo fu vfato da Clemente Langa Ambafciador di 
Franccfco Primo Rèdi Francia alla Republica di Venezia. 


Vffizio . 

D EBBONO i buoni render grazie alla prouidenza Diurna , 
perche fiotto Cieli diuerfi habbia per molti fecoli vnito con* 
firetti nodi d'affetto due potentati, propugnacoli della Cbiefia Cattoli- 
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ca,e del comando paterno la Corona di Francìa,e la Republica dì Ve- 
neziane comehà fempre gran fini nell' operare Iddio, così bi fogna 
crederebbe niellanti fieno le conjequenge di queff amore. La Repubth 
ca ba profittato con tale amicizia, perche i Francefili hanno Jeruito 
di braccio contro i pià potenti T braci , di feudo contro quelle offefe , 
che pareuano ineuitabili , e di foftegno alla libertà nata ] eco , e fin 
bora incorrotta . 

Ludouico Rè mio Signore, non foto ritiene,come berede, Sentimenti 
conformi a' fuoi glorio fi maggiori , mà come giuflo ama quello poten- 
tato,che è Iddca del vero gouerno r e che alle leggi della buona amici- 
zia corrifponde con ogni pienezza di numero , come magnanimo non 
vuole lafciarfi vincere da gli^Anteceffori nel conferir benefizi , e co- 
me Rj gloriojo vuole, che Jenta ne' tempi del Juo dominio quefto Se- 
nato gli effetti della fua regia mano motto più di quello , chci^ 
pojfa hauer riceuto ne' focali papati. Careggerà Jempre la munificenza 
Regia di Ludouico con i meriti non mai celebrati pienamente di 
queffo Treftantiffimo Senato, inuitato ad effetti grandi dalla Vene- 
ta Fede , offeruata in molte teglie per varie vrgenge feguitc con Sua 
Tilaeftà , Dalla prontezza contrajegno il più certo d'animo amico , 
inoltrata in ogni occonenga di fermio de’ Fr antefi , e dalia coffan- 
ga , effetto d'vn amor pertinace , e di virilità mai ( ff 'cminata , ejpref- 
fa in grani pericoli per comune vtihtà , e Joflrgno . Vive nella me- 
moria di effoRèla facilità virtuofa della Serenità l'offra, à con- 
correre per la libertà de Grigioni , per larcflituzjone della V ale, e 
per l'apertura de' paffì , c più d' ogni altro ffimola l'animo Regio di 
Ludouico ad accenda fi fempre più di benevolenza verfo l' Eccellen- 
ze Soffre . Il jofitgno con aiuti vivi procurato dal Duca di Retei , c 
non foto ne rende quelle grafie , chepoffono prouenirc da vn animo 
predominato da vna grata munificengi; rnà promette l impiego di Je 
flejfo , e delle fue forge in ogni oc cafone per benefizio di Venezia . 
L vltimo numero de fauori bà da effer , che dalla Serenità V offra t 
già che è fl abilita la pace , e che'l Duca Carlo dee ritornare in Man- 
to a , fieno à nome publico dati per difeja di effo Duca, tanti foldati , 
quanti baftino al prefidio della Città , ad intimorire i fudditi parziali 
degli ^tuffriaci , à ffabilire vna potenga nuova, indebolita,mal gra- 
dita, e che per mille infortuni con la feorta, angi co’ i fudori d' vn Re 
fonerà riceuto [ Impcrio,feruirà per ripararlo da nuoui rimici, & in 
particolare à mortificar la libidine d' alcuni , i quali avidi di Menai - 
care meditano fempre nuoui prete ffi di guerra , e vogliono diflnrbar 
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la quiete comune , auuentandofi fempre contro il più debole , e come 
"Manto* è l'argine di queflo Sereniffimo Stato , La Serenità Vottram 
queft impieghi , non s'aggraua di Jpefa, difendendoci con quefte anco 
il proprio Dominio . Non mancherà dall' altra parte Sua M aeftà di 
munire il Monferrato . IlTontcficc àcuinon compie veder turbata 
t Italia , trouerà maniere di roborar quello Trencipe,ft che conteneu- 
ioft ne' fuoi Stati , venga tanto più a conferuarft in piedi l'equilibrio 
de' potentati d'Italia , rimanga parimente qucjla forza da efpugnare 
àchthà pen/ìeri di monarchie , & àgli amici fi conjerut vn Trenci- 
pe , che vfcito di conualejccnga è per natura robufto . *AlC imprefe 
di nofiro feruigio non dobbiamo effer lenti à concorrere , e tanto più 
fe fi tratta di far argine dell' altrui petto à i no siri Stati . 

Confideraziohi perlaConfuIta. Perla 
parte del Prencipe . 

C He fà l'vffigio, e di quello , che hà da rifondere alle i flange . Se 
1'inimico fia venuto à i trattati di pace con difficoltà , &hab± 
bia la] ciato qualche groppo da Jciogliere in altra congiontura di tem- 
po , perche difficilmente fi fuellono le radici delle pajfioni, e fi vedo- 
no fempre nuoui germogli , fe fieno in petto di terreno generofo , e 
fecondo. Queflo è vn contrafegno certo di pace poco dureuole , e d' 
animo non ancora bene fedato , lafciare occafioni di nuoui difgufli . 

Se la caufa fìa di ragione diui/a in più potenti , e che vno di que- 
lli non voglia effer inclufo nella pace , benché habbia trattate l’armi 
col protefto di Jeruire altro Trencipe . Solo queflo rifpetto potreb- 
be afficurare, cioè che' IVrencipe , del quale fi teme non haueffe for- 
ge di operar folo , quel che vnito opererebbe , mà quando haueffe 
robufleg^a bafleuole , alt bora non btjogna penfare d' effer al fine, 
né di poter ripofare quando s é fatto cenno al ripofo . Qyefli diuer- 
ticoli » <&i cantili fono le prime vene delle difeordie , poiché chi 
procede con regio candore rila/cia al compagno quel che non e' di pro- 
pria ragione , libera da i fofpetti , e fi finafehera ancora £ ogni pre- 
teflo . 

Se il Trencipe , del quale fi teme , habbia confinami di Stato , e 
che habbia partiale entro allo Stato del Trencipe nofiro amico, &in 
particolare fenoi foli non potiamo /ottener gli empiti temuti. 

Il confinante arriua al petto £ vna mafia di braccio. Molti par- 
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^jali in alieno flato dividono lo (lato : la debolezza facilmente s'op- 
prime è /ola, dà ficuro’l trionfo . Se la fiancherà ci bà refo e/aufìt , 
& il Collegato lontano non po/fa accorrere à i bijogni futuri impro- 
tuft . Che F amico fia languido , nuouo , mal gradito da' fuoi , ò da 
firanieri , e che b abbia, non che nimici, competitori . Alla ) lanche z- 
è vicino il languire : fi gioca à perder ftcuro , quando fi tratta co l 
prepotente . Pna potenza nuova , come mal fondata traballa , s'hà 
competitori hà in forze l comando . 

Se con la perdita di quefto Stato fi faccia à noi più vicino il pre- 
potente ò nemico , ò almeno avido di monarchia . Il prepotente /om- 
bra gran coloffo , che con la caduta ancora t’opprime non che col 
braccio contro te riuolto . Il nimico quanto più vicino, tanto è più 
pronto alC offe/e . Dell' auido di Monarcare il confinante e’I primo 
cibo. Se rimangono in piedi quelle ragioni, cbecimofferodaprima 
ad aiutarlo ; la ragione quando è la medefima , hà da trouare in noi 
Jcmpre la medefima forza : /e /ottenuto Jerua all'equilibrio de' poten- 
tati , dall'vguaglian^a, ò la mediocrità ri/ulta, ò la quiete: (e ofiacolo 
à chi pretende d' opprimere i' inferiore , e che qutflo flato po/la ejfere , 
ò fta piazza à gli amici , ò firanieri , nella quale poffano fermar il pie- 
de per ogn intraprefa , e ritirarfi in ogni infortunio . Si deono cun~ 
fiderare {empre auanti gli argini , altrimente fi perdono i primi im- 
pieghi , e non fi rifugge il danno da prima temuto . 

• Se noi /periamo fedeltà mi/urando dalF alcioni pa/fate ,/c fi amo 
tanto auanti co’l benefico , che dipenda in tutto , e per tutto da noi 
l'imprc/a , e che non pro/cquendo noi danneggiamo i notlri lutcrejfi ; 
perdiamo il beneficio/ opera , e l'amico . 

il Vrencipe , che fà l' iftanga, dee hauer prima confidcrato di non 
imbarazzar C amico in vn tr attaglio , che babbia con la lunghezza à 
/neruarlo . 

Che non fi la/ci folo in vna operazione, nella quale trattando fi l'in - 
tcre/J'e di molti , debba hauer pericolo di rimanere opprefio . 

Chi fà vna richic/la ingiufia non merita d'e/fer efaudito . 

S' egli può reggere, diuidcrc il pe/o, non è bene che voglia addoffar- 
lo tutto à gli bomeri altrui . Anco quefia è ingìushzfia voler eh' altri 
facciano la noftra parte, e chejoccombano à quello, che noi rifuggi a-, 
mo d'imporre à noi flefiì . 

Se le nofirc ifian^e /uperano F obligazjoni della lega, e /e la ncbie- 
fia fia in modo di grazia , ò di debito . A nuove oblazioni non dee 
piegar/} il prudente , che per nuovi motivi . Alla gratta fi lajcia in- 
durre 
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durre r buono grande quando fi ricetta per grafia ne quella à noflro 
danno s abufi » chi vuol per debito quel che in niun modo dobbia- 
mo , ci tiranneggia per ridurci al bi/ogno . 

T^è dee lafciarfi di confiderare , che i Trcncipi amici non deano 
offer delufi con i arte , non trauagliati con la violenta , nè abujata la 
loro amicizia col voler troppo, ò fi opra le forge . 

Quello, che può prefiìare l'vffigio non douerfì Inficiare aliarmi , e 
fi e coll' interefifare vn tergo fi poffd riparare il male, che fi teme . 

Fatte quelle confideragioni fi ricordi l'vno, e l'altro Trcncipe , che 
è grand' imprudenga di applicare rimedio più forte , che non ègraue 
il male , ejfendo vgualmente pericolofio , e mortale fpreggar' ogni 
medicamento , che fiengadofie applicarci più potenti, & m mag- 
gior quantità di quella, che richiede il bifiogno . 

donerà d’vnire à quella confulta quello che h abbiamo detto ne'fio- 
fipetti , poiché il temer troppo , molte volte carena le forge , e le di- 
ìperde . 

PRATTICA 

Con la quale fi perfuade la pace in configlio di Stato . 

In primo luogo li confiderà non effer Tempre in vn’iftcffo fiato le co- 
fe, douerfi mutare però coi tempi i decreti , & i configli . 

In fecondo luogo fi rapprefenta effet fi fatti gli virimi sforzi per fo- 
ftenere i nofin imereflì , c fi cfpnme efierfi à baitanza offefo l’inimico, 
non douerfi però profeguir più oltre per non dar nc* precipizi. 

In terzo luogo fi rapprefentano i mancamenti del Collegato, fi mo- 
ftrano i danni , che dal profeguir l’vnione- e la guerra prouengono, ap- 
portando la prudenza , ia fortuna , e la condizione dell’ inimico . 

In quarto luogo fi dice douerfi anteporre la ficurezza al dubbio , Se al 
pericolo, e pigliar Toccartene opportuna, che s'offerire di poter confe- 
gair la pace, ai riftorarfi , e ritornare al primo fiato di quiete con vtile.c 
gloria dell'Imperio. Qucfiomodo lùvfatodaLucaTronSenator Ve- 
neto l'anno i j zz. eflòrtando la pace coll'lmperator, che la proponcua . 


Vffizio. 

\T Onè fra mortali cofia immortale , come non vi può effer cofa _» 
IN immutabile, perche la deità fola è impermifla. Tur la pruden - 
ga sà con la mutagione quafi eternare le cofie , perche infierita la ne- 
ceffità del difetto à tutto ciò che è hato , trotta con l ’ alteragioni 

modo 
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modo di migliorare , e con la varietà . Strada ficura di rìngio* 
venirla vecchiezza , & eternale . tfpn è però pcnfiero de' faui 
di perfifter fempre in vii ifleffo decreto , mà co'l tempo , che fi 
gira, co gli accidenti , che Jopr attengono di nuouo , co i voleri, che 
fi accendono del migliore , è neceffario , & è vtile di variar configli. 
Laconferuazion dell’ Imperio è lo fcopo immobile , che fi prefigge 
ogni Trencipe , mà ad vna meta fieffa come fi può , così giova tal- 
volta caminar per vari fentieri . La noftra forza hà fatto gli viti- 
mi sforai, non hà da dolerfi di trafeuragine , di lentezza , ò di nuouo 
grado poffibile ad ejjcr aggiunto . Quali fieno inoltri profitti, Chab- 
biamo frà le mani . Se ne può far ficuro calcolo , e facilmente il 
bilancio . L' inimico è fiato ojfefo . Noi non fiamo fenica ferite. Quel- 
lo hà da celebrare la virtù gentrofa di quello Senato . Noi habbiamo 
da invidiare più toflo fortuna più fauoreuole , il potere maggiore , 
che virtù più infigne . Sin à quefio fegno non habbiamo trovato vr- 
to perigliofo . Chi progredire non può ajficurarfi del peggio , forfè 
più oltre vi fono i fati co'l precipizio , preparati al gaftigo della per- 
tinacia , la quale pur i forzata à mutar parere à fronte delle per- 
turbazionifcbe la fcuotono . . 

Meglio è obbedire alla ragione , e con vn offequio imperiofo inchi- 
nar fi à quel bene, che per benignità delle fielle placate anco per le ma- 
ni dell' inimico ci è porto . Il Collegato hà recifo il filo , lafciati noi 
in mezp al labirinto confufi , fmarriti almeno , fe non proftrati di 
cuore . E tornato il f{c di Francia di là da' Monti . Noi fiamo foli , 
&babbiamo tuttala C afa d' jlufiria foprale tefie : Quando firifol- 
ucrà di venir direttamente contro i noflri Stati , ci annoderemo che’l 
profeguir l'vnione , non efiendo il Collegato al fianco , è vna colle- 
ganza fenza modo , & è vna forza di] armata, che và ad incontrare 
i languori . Gli bulinaci emulano la prudenza Veneta, mà i Veneti 
non fi poffono vantare <t batter vguale fortuna . Dell' Eccelcnze Vo- 
fire hà ciaf cuno vn anima pronta ad incontrar i pericoli , mài' affi- 
flenza necejfaria al Senato non fi può vnire co'l ftrfi veder' armati 
in Campo . E' molto diuerfo il fapere dall operare , & il configli o dal 
fatto . Non tutti quelli, c'hanno vna lingua faconda , hanno vn 
braccio forte . Che però concorrendo molti difauuantaggi dalla no- 
fìra parte , bifogna obbedire alla fianchegga , anteporrei • ficitttz^ 
Z a ài dubbio , Crai pericolo . 

E fe quefie fono le maggior doti, che pojfa hauef vn Capitano d' 
animo Eroico , audacia ad incontrar C inimico fapsr valer fi dellf , 
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oceafione, Dobbiamo per ogni ragione render grafie à Dio, ch’il 
mondo ammiri , come arditamente habbiamo noi fatto fronte à i 
Ce farei, & io imploro da tutta la Diumità , che sibili ne vofiri cuori 
Vtt Spirito generofo da confentire alla pace offerta da Cefare , conia 
quale fola può riflorarfila noflra languidezza, refpirare l' affUigione 
de fudditi, e ripigliare i propri Splendori I Imperio Veneto , toglien- 
do al mondo l' occ afone d’imputar à queflo glori ofo Senato tfhauer' 
allungata la guerra, ò rifuggiti i trattati di terminarla . 

Confiderazioni per la Confulta . 
in trattato di pace . 

S E rinimico hà più genti, e più commodità di noi à far guerra, poi- 
ché la difparità delle forge darà fempre la peggiore , e tefferà fini- 
rti fucceffi al più debole . QueHa è la mano adiutrice d'iddio, che 
non vuole il noftro eccidio, far che ci fta propofta la pace , quando 
fumo fruga ncruo i far guerra . 

Se non foto la noflra caufa fta piùgiufla, mà anco più fauoritada 
Trend pi, lagiuftizfia della caufa fàà no Uro fauore, affiliente Dio,& 
il fauore de Trencipi, quando fta f incero , toglie l'effecugionc de'pen- 
fieri alla fortuna maligna . In queflo Stato farebbe errore à non pro- 
gredire hauendo ftc uro il profitto . 

Se la virtù de gl'inimici fta la loro neceffità . Non è fempre bene 
di ridurre in difperagione i nintici , non che voler pugnare con effigià 
difperati , poiché la difpcragione ammaffa tutti t Spiriti difperfi , 
& inguifa di mina violenta fouuerte tutto ciò , che fuperbamen - 
tela calpcfla . 

Se il Soggetto della caufa fta così caro à popoli nimici,che fieno 
per combattere , come perinterejfe priuato, e non delTrencipe . 

Molti fono , che fi recano àgioria di perder la vita combattendo, 
& e' Spirito inferito da Vrencipi , e permeffo dal Cielo . Così confer- - 
nandofi T Imperio noumeno col f angue dijperfo d' alcuni , che con la 
vita vtile d’ altri . Ter non perder le fo flange limonio aggard* v °- 
lontieri la vita, & opera con tutti quei affetti, » quali, perdute le 
facoltà , dourebbono languir in miferia . .< . .. 

Se l'inimico pofia effer facile à romper la pace quando gli torni il 
conto di romperla . In queflo cafo non concorrendo altri difauuan- 
taggi, farebbe bene di non preftar l’ajfenfo , alChora in particolare, 

che 
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che noi non potemmo bautr forze à fargli mantenergli accordati. V n 
breue commodo non merita Judori per affcquirlo . 

Se quella pace fi compra con maggior danno , che non s’haurebbe 
la guerra, all' bora fi farebbe contro la riputazione , c s infognereb- 
be all'inimico di fingerfi i tempi, di formar fi i trattati, e regger il tut- 
to à fua voglia . Se bene è detto comune . Che la pace non fi compri 
mai cara, con tutto ciò quand’ ella et habbia à portar la rouina , è pii 
gloriofo , morir combattendo . Veramente quando fi tratta della 
fomma dell Imperio , e che fitrouaChuomo alCvltimo fiato, gioua <f 
appigliarli ad ogni rimedio anco per l’ordinario dannofo . S'acquifU 
t al noi t a la fanità con il contrario à quello , che ci potrebbe fanare . 
Io non lodo , che'l Vrencipe dimandi la vita come vn Caualiere pri- 
vato, trottandoli à terra, mà non Japrei diffuadere à ricufaril rifpofo, 
quando é offerto al languente . 

Se ne' trattati fi rimetta molto anco delChonore , & alThora fi ri - 
fugga d'acconfentire . Qui bifogna auuertire , che i pii potenti me- 
ritano qualche auuantaggio , e non refta però offefo l'inferiore . 7{el 
mondo corrotto la forza pretende t adorazione per tributo , e cami- 
cia con quefto fentimento , che ridondi dalla feruitù, an^i decoro che 
baffe^ga . 

Se l’inimico habbia da Trencipi felice occafione di fpcrar bene 
del rimanente, la fortuna fà i fuoi giuochi ne' campi militari , mà la 
milizia dopò vii principio felice rare volte laf eia à lei agcuoleoga di 
fouuertire le profperità in finijìri : Vitellio rimafe trionfante d'Oto- 
ne dopò la profperità del primo conflitto anco à difpetto della fortu- 
na , che hauea voluto Olone regnante . 

Se l’inimico habbia la guerra fuori dì Cafa,c facili, e pronti i rin- 
forzi, all' bora bi fogna penfare d'hauer à trauagliar lungo tempo, nò la 
lungeo^a dello flento compie al debole , ò al fonte ; al fuddito , ò al 
Trencipe , poiché lo flento continuato termina con le ceneri di chi C 
elegge, e l'abbraccia . 

Se l'inimico non attardi in quella guerra altro che i foldati , e 
noi lo Stato-, i popoli, /’ erario , e la gente d’ armi. In quefto punto 
effendo maggiori le noftre perdite, come habbìamo più da temere, co- 
fi è neceffario, che fi penfi à liberarci dall' occafione del timore , e del 
danno . 

Se le noftre forze fieno in languori . 

S egli amici legnano vtilmente , e con gli effetti . 

, Se la confa fio noftra propria , ò comune con altri , onde potiamo 
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fperar nuoui amici. Il languido dee pen far à i rifiori. F n amico fieri le 
Ciro urna, mentre con le fperange del bene ci fà eternar ne' trauagli. 
Quando non fi fpcra foccorfo trottandoci proftrati è prodigo della fua 
■vita colui , che ricufa di vi nere, quando gli è offerta t occaftone di 
vènere »<■ . r ■ . 

Se vi è alcun Trencipe di gran ferola , ò di grand.' autorità , che ci 
configli alla pace , e che non predandogli orecchie poffa piegar dalla 
pur te contraria. E neceffario di recidere ogni occaftone, per la quale fi 
poffa far l’inimico più forte. Chi non ifnerua l'inimico C auualora . 

Se habbiamo battuto la peggio, ouero fiamo in parità . Fn di f afro 
erudifee deli' altro ;il prudente però non afpetta il fecondo: màft ripa- 
ra dopò'l primo con l'argine, à della prudenza, ò del ferro . 

Se ci chiama altroue negozio di maggior rileuanga, onero potiamo 
probabilmente fufpicare di tempefta vicina.I bifogni vengono volan- 
do. ^il maggior bene, maggior impiego fi dee . 

Se il Collegato brama la pace . 

Se la guerra è à difefa , e che gli acquici debbano reflituirfi , ò non 
potiamo per incommodità, ò per difpendi ritenerli . 

Se la guerra fia per punto di riputazione , ò per ofefa . 

La pace non é jemprc pace , màforfi fempre opportuna, jlnco'l 
vincitore per ftabilirfi la brami . 

Il trauaglio è fempre trauaglio, e quando è inutile p affa in veleno 
chi non Je ne libera Infinga la morte . 

Le piaghe della riputazione non fi fanano in fretta , mà co' l van- 
taggio della ftagione,e dell’arte . , 

L’ offe/e per non replicarle ; dèono vendicar fi con auuantaggio . 


PRA TTIC A' 

• i . 4 i % - • * - . . 

C on la quale fi può tir are vn Trencipe ad vnirfi . 

, Jecoinlega. ■ ' ■ • 

-- v,. \V .)• •,? . .1 . • Vi 1 i'v 

Ii> primo luogo s’apporta l’affezione pacata in altri tempi con quel 
Prcncipe, co’lqualefl palpa l’vffizio. , •> - i 

In fecondo luogo s ’cfprime la richieda . 

Terzo fi dimoftrano quegli vtili >chc poflònoprouenirc al Prencipe, 
che fi deue perfuadere . 

Quarto s aggiungono promeffe. - r ,,v - 

Quando non riefee quefta fonna detrattati immediatamente fi 

* e trat. 
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• tratti coll* Unico di quefto Prencipe . Così fece Carlo V , quando inten- 

dcua diconfeguire 1‘ amicizia di Venezia, non hauendo poturo afie- 
guirla da fe ftcfso per roezo dell’Ambafcjator Lanrio fuo miniftro.fi 
valfe d’ Enrico Ottauo , il quale per mezo del Paci trattò con l'iftefta 
Republica. - • ' • • ' v • •• 

In quinto luogo fi rapprefentano quelle cofe, che pofiòno aouenire 
di danno dall* amicizia , che tiene . 

Sopratutto fi procuradi farnafeer nuoua voionc,ò almeno fi tenta,? 
con qualche maniera prudente fi fa peruemrcall orecchio di erto Pren- 
cipe > col quale fi tratta ; onde ingclofito debba di fcenderc à trattato di 
colleganza con noi • * 

f Qiieft’ vffizio fu pa flato da Carlo V. per deluder l'amicizia de'Fran* 
cefi collegati con la Republica di Venezia, & vniclaàfe ftcfso. 

S’ apponi l’aftèzzionc, perche l'alianza è germoglio dell’ amicizia 
non à tempo, non sforzata, non fintatiti antica, liberale vera . 

Si efptime la richieda, perche fi (appia qual e il motiuo dell\ffizio . 

Si dimoftrano gli vtili , perche lo (perire e fpronc all* impecia . 

Si aggiungono promefseper attentare contro la facilità del Prcnci- 
pe , co’ 1 quale fi tratta . 

Si tratta coll’amico , porgendoci braccio ad dpognare la volontà, 
che s'intende, e perche tenendoli . , . , . più facilmente fi petuieoc 
aliamela. 

• Si rapprefentano i danni dell’amicizic che tiene, perche quefla eia 
maniera di far conofcere il contrario , porre vnoà fronte dell'altro. 

Il crear gelofie c'I primo colpo di rimouere vn’ animo impettito m 
vn fenfo , nès'ingclofifce più 1 inimico , che con nuouc amicizie . 


Vffizio. 

C O LO \0 , m che con la memoria fi fanno prefente il paffato,pof- 
fono atteflare , che fra quefla floridijjima Republica , c Ca/a 
d'^iuftria , è fiata fempre particolare fcambieuole^a d'amore , e 
quelli che-pratticano l'anima di Ce/are poflono deporre Cine linaio* 
ne , che trafpira da quella ti nelle parole , come nell' opere verfo que- 
llo glorio/o Dominio . Che però non è merauiglia ( Senatori amputi- 
mi ) fe hà fatto quefl’ efpedr^ione al prefente della mia perfona alla 
Serenità V offra per ftgnificare il deftderio , ebe tiene d'vnirfi /eco in 
lega à flabilimento delle cofe d' Italia per renderla à flato di tranquil- 
lità , e di pace . Quefl' ambafeiata hà principio da vn bene per termi- 
nare in imo maggiore » che è dall'amore, che paffa trà la Republica, e 
Cefare à molti vtili, che dcono prouenire alla Serenità P'ofìra còclufa 
• • [vnio- 
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f vnione fin hora trattateti cb'al prefitte, con ogni efficacia richiede , 
che fi conchiuda . E ferrea pregiudizio dell' Eminentiffima pruder, j* 
ga dell' Eccellenze V oflrejla quale fede nel fetta delle cagioni gli effet- 
ti , fi può portare di certo , che fia per effer ma lunga quie- 
te , perche, •unite le forge di due potentati in Europajion vi fard chi 
ardifea , nè chi poffa attentare contro la ficuregga di quefta Trouin - 
eia . Si rinfrancheranno fEccellenge voflre de i difpendi, e piglieran- 
no ri fioro da i languori cagionati per le guerre paffate, che finalmen- 
te è neceffità, non che prudenga, dopò lunghi Jìenti procurar il ripo- 
fo : reflcri libera la Serenità F’oftra dall' amicigia de Franceft , che le 
riefee nimica , perche cofto/a , le crea nimici , e l' imbar agga in occa- 
fioni di guerra . Oltre che quando fi camini colf animo unito, fi po- 
trà da più d'vn fianco ferire Cafa Ottomana, della quale è fiata non 
meno offefa la gè pub he a , che Ca/a d'^t ufiria, e già che fi vede , che 
tutti i Trencipi d’ Italia cedono alla fortuna, non che alla potenga di 
Cefare , riccuano l’Eccellenge Soffre quefla gloria, che /opra la con- 
dizione (fogni altro Trencipe fieno chiamate, non aflrette,non folo à 
buona tntelhgenga, ma a particolare amiflàcon effo . Queft'vnione 
farà le forge più formidabili , perche maggiori . Dall’ Eccellenge 
y offre-, doari dipender Cafa d' *Auftria, negl'intereffi della Lombar- 
dia per conto d' alcune conjeguenge , perche effe nella Lombardia han- 
no maggior potere di Cefare . Lo Stato Veneto è circondato da' con- 
fini dell' Imperio in più parti ; riccuerà dunque queflo benefigio 
di poter viuer finga gclojie, perche haurà a fianchi Trencipe amico , 
fedele, e dipendente , e douc è J coperto da queflo, hà Trencipi indif- 
ferenti, ò più deboli . Non fi teme, nè fi riceue offefa che da forga 
maggiore . 

Confìdcrazioni per la Confulta . 

S ’ Auutrta prima di far confederagione , con n agone , che fia in 
credito di valore, e di virtù . Queflo rifpetto hà fatto fimpre-a 
defi derare a' Franceft f amicigia de' Suiggeri . 

Se fra le nagioni confederate fia alcuna conformità de geni . Que- 
flo riguardo non bauto da' Franceft nelfvnirfi contro il gè di Napoli 
con Spagnuoli gli hà priuati d’vn ampio dominio . Neffuna cofa , eh' è 
'violenta, è eterna . 

Se antica amicigia fia fiata con quel Trencipe , & alf hora fi può 
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Sperar buona fede, poiché rare volte gli animi grandi fi laj ciano con- 
durre à degenerar da fc fteffi per leggieri rif petti . 

Se C in ter effe Jolo al prefente la configli , ò la s forgi . Et in queft'ì 
cafo non fi creda , che poffa durar più di quello , che l'intereffe confi- 
gli, ò sforgi. ■ »:•••' ' • ■•••. s 

Se è contro nimico comune , & alt bora btfogna far conto j oprai 
progreffi , f opra gli ac quitti , e le confeguenge , e quale parte di Stato 
fia oppugnata . 

Se douremo noi dipendere dal Collegato , ouero egli da noi . Que-' 
fia confider agone pone in bilancio l nofìro decreto ,vedcndofi , ch'i 
molto diuerfo il temere , e l'effer temuto ; Chi bà ia briglia in mano,t 
padron del deftriere . Il maggior dubbio , che s’ incontri nelle confe- 
deragli è l’hauer a feruire; & il dubbio d' effer laf ciati foli in un- 
go al bifogno . 

Se quetìa confederagione ingelofi/ca il ricino , comcFuentcs s'in- 
gelosì per la lega trattata da' X encgtani co' Grifoni . 

Se difeioglia il confederato da ogni altro, ò tutti gli altri da noi. 
Arrigo ir. fi rallegraua dell' ale anga contratta con i Cantoni, perche 
hauea allontanati tutti gli altri Vrencipi da effi . Quefto riguardo affi- 
cura l'vno confederato di fede , e neceffita l'altro alfifteffa . 

Se noi habbiamo amicigia con [ inimico di quella nagione , con la 
quale fi tratta aleanga . Dio sà quel chefipofia fperare di tale vnio- 
ne, poiché quei, che fono difuniti da vn tergo congiunto » non pojfo- 
no effer vniti fra fe fteffi. 

Se la Ragione, conia quale fi tratta, babbia le aleange per traffi- 
co, non per amicigia , come fino i Suiggerico i Vrencipi d'Europa. 
’Ffon hi fede chi la vende . Chi offerifce preggo maggiore , farà fem- 
pre padrone del Mercato . 

Se altre volte Collegati ci habbiano poco feruigio apportato come 
Luigi XII. Francefe a renegiani . r>ia caduta è vàie, fe ci hà eru- 
dito il ripararci da molte . 

Se mancato di fede , come gli Auftriaci à V enegia nella lega con- 
tro l Turco , all' bora il danno paffuto ci erudirà del futuro . 

Se habbiano da effer comuni gli acquifli , come fù quella de’ Fran- 
cefi , e de' Spagnuoli contro la Corona di Tfapoli, & all’ bora btfogna 
mifurare , fe fia eguale il com modo di poter conferuare. 

Se è prepotente, & all’hor a noi dobbiamo temere noumeno dell' 
inimico, che del Confederato, benché in varia condigione di timore; l' 
vno viene per offendere f altro eletto da noi, perche ci domini . .. 

Se 
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Se inferiore, & all bora bifogna conftderare la qualità, e quantità 
degli aiuti che prefla , s' hà da hauer caro , mà non effal tarlo à con- 
ditone eguale, non accreditarlo con la noftra autorità in maniera,che 
ci pareggi, ni crear gl' inimici con le noflrc inimicizie, in particolare , 
fe non fia poflìbile , ò facile di difenderlo . 

Sevguale bifogna reggerfi con gli acquici , i quali pojfono toglier 
l equilibrio . 

Se lontano ,lvnione farà poco vtile , perche lenta , ed a i bifogni 
improuifi non pronta , la diuerfione però che fe ne può fperare è /li- 
mabile A ■.* 

Se confinante , alt bora la vicinità vnifee a difenderci , & è bene 
hauer vnifteffo arbitrio, chi bà vn'ifieffo corpo di flato in particolare , 
quando fi tratta de'flranieri . ' 

Senei principio della guerra à nell'ardore di effa . 7{el principio 
l'aggiunta dà credito, nell’ardore ci dà l’ am ant aggio , e ben fpefioil 
trionfo. 

' PRATTICA 

• é , \ . i ,* 

Con la quale vn Trencipe prepotente regola vii offerta 
di pace ad vn Trencipe inferiore . 

. \ 

In primo luogo s apporta vn difpiacere (ingoiare delle turbolenze 
profetiti, e de’ profitti del nimico comune, accennando, che farebbe più 
p rofineuole riuolger l’armi contro quello, che contro fe ftelTo . 

In fecondo luogo fi apportano i particolari danni, che riceuc il Pren- 
cipe alqualefffpedifcel’ambafciata.cdi qua fi fànafeere vn dolore 
di cflb prepotente , Pentito per le calamità , c'hanno afflitto il Prencipe, 
co’l quale fi tratta . 

In terzo luogo s’attefta hauer femprc hauto l’animo diretto alla pace, 
e però fpecialmenre hauer’ hora fpedito queft’ambafciata per dichiara- 
zione dell’animo di effo prepotente , che fi è rtfoluro ad offerne la pace. 

In quarto luogo fi modera queft’ offerta con termine maeftofo , cioè 
che fi dee (limare à grand’honorc, ch'il Prencipe potente procuri di ri- 
nouar l’amicizia, & offerifea quello , di che dourebbe efser pregato . 

In quinto luogo fi aggiungono i profitti di efso Prencipe lnfèriore,ri- 
piegandofi à grimi partiti le confeguenzc dannofe à lui, fe non confente, 
e gli vtiliche ne riporta l'inimito comune. 

In vltimo s’apportano vnitamente molte ragioni, le quali deono per. 
fuadere à confentirc. Queft'vffizio fu vfato da Carlo V. nell’anno i rii. 
per mezo di Girolamo Adorno Ambafeiadorc ftraordinarioalla Re- 
publica di Venezia . 

VffXip- 
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Vffizio . 

Q Pelli che hanno [ animo retto non poffono dilettar fi delle turbo- 
lente, ò de’ frani eri , ò de’ fuoi , poiché per effe non folo -pan- 
no in if concerto < Siati ,& ipopoli viuono fotta il giogo delle 
anguflie morendo ,mà fi viene à qucfto delitto <T accufarei fatti di 
malignità contro la terra fuddita sformata di effi . Sono però le accu- 
fe eccitamento à i fulmini, perche taccufar'il prepotente è -un accen- 
derlo à nuouo fdegno, e nuoue offefe, così i popoli fempre £ vna ntlC 
altra più grane calamità cadendo accecati uon riconofcono , ònon fi 
degnano di riconofcere Iddio per Iddio , il quale folo alfhora che 
benefica , pare che meriti l'adoratone da gli huomini , e quefto è f 
abiffo de' mali . La Maelìà di Cefare conofciuta dal Mondo nelle ope- 
r at>o»i egregie ( che fono il vero paragone degli animi ) di mente , e 
di J entimemi augufii compiange con gr Italiani le afftitfioni d'Italia, 
& i profitti del nimico commune, con i quali fi ncruo à poter profler- 
nere ogni altro potentato , onde con quella prouidcn-ga , con la quale 
regge l'Imperio, volge il peuficro à riparar dai danni futuri la Rjepu- 
bltca Chriftiana ,fì che eflendo l’armi prefenti fra quello glorio/o Se- 
nato, e Sua Maeftà nociue al ferui-gio commune , e per cfìe ( mentre 
fi fmantellano le forteti del Cbriflianefmo , vengonfi à gettar fu- 
perbi i fondamenti alla grandetta Ottomana)come filma neceffità di 
Stato Ihauer à troncare ogni hoftilità , così tenendo egli il luogo di 
prepotente in qucfl'armi , benché pieno di fperan-ge, quali, quan- 

do fono ragioneuoli , anco i buoni acconfentono , offerifee alla Sere- 
nità Polirà la pace, & è appreffo Sua Maeftà astone pietofad’ af- 
fetto, e di generofità; pictofa , perche è drittata ad impedire i pro- 
greffi de gl’ Infedeli ; di generofità, perche trafeura gli acquifti , & i 
trionfi Jperati ; d' affezione, perche libera la Serenità Poftra da gra- 
ni dif pendi , i fuoi popoli dalle anguflie , e lo Stato da pericoli , le 
porge commodo di penfare à i Stati d’Oriente, e polli alla libidine bar- 
barade' Turchi, di conferuare i Stati della Lombardia, riftorare i 
danni riceuti , e dopò lunghi j lenti , richiedendo il bifottno , poter pi- 
gliare il ripofo , dal che chiaramente l' Eccellente Poftre poffono de- 
durre argomento , che l’animo di Cefare , il quale con ammiranda 
bramita hà Lanuto cuore fin bora à fronte de'valorofi nimici di trat- 
tar Tarmi con auuantaggto final prefente ( concorrendoui lo fpirito 
d'iddio ) da particolar teneregga addolorato di vedere in me^o 2 
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tànte affinato ni qucHa Hepublica gloriofa, propugnacolo del Chriftia- 
nefmo , e della fede . Non hà da dubitar fi per tanto, che anco i Treif- 
cipi della guerra in mego alle fiamme, non nodriffertr penfiert di pace 
nel petto d i sì gr an Vrencipe, già che m melodi progrejjigli offerifce 
la pace , con J 'pedale , e Jlr aordinaria ambafciata . Offerta , che à ri- 
guardo del Vrencipe , chela fà glorio fo, prepotente, e non diuerti - 
to , ch’ha già domati molti popoli non foto per ubbidire , mà ancora 
per feruire , e che pieno di trionfi , e vicino anco à nuoui hà da recar - 
fi ad vna genero/a magnanimità degna d’effer ammirata , e con tene- 
tela di cuore (Tefferriceuta con lagrime di giubilo tejlimonio tfvn 
cuore feftofo . Quell'offerta affi cura la Serenità y offra dalle vr genere 
pre/enti , la toglie dalle mani de' pericoli, ne' quali ogn Imperio è tut- 
to nelle mani de' fati . La rende temuta , dr accreditata , poiché f 
amicizia d’vngran Vrencipe, come i Cefare , i vn vero conferuatiuo 
per eternar la ffepublica . 

Che per il contrario la nemiftà potrebbe ejfer il fopremo de' frana- 
gli, potendo ciaf cun buomo non fenga ragione perfuaderfi che alT 
arte militare pojfono più tofio mancar nuoui trionfi, che ad vn Carlo 
V. generofità, e cuore da far guerra . 

Confiderazioni per la Confulta . 

D Mla parte del Vrencipe, il quale fit offerta fi deue confiderà - 
re in primo luogo lo flato , nel quale egli fi troua , poiché fe è 
diuertito ad imprefe maggiori , farà due grande anioni in vn tem- 
po, [ vna di generofità verfo quello , co'l quale hà combattuto ; l'altra 
di prudenza , ponendofi in f lato di poter ripararfi,& abbattere nuo- 
uo nimico . S' egli fia vicino al trionfo , ò penda ancora in dubio Le fit- 
to, poiché fuppofio d'hauer fi curo l’ acqui fio , non farebbe prudenza 
offerir la pace , fe non quando haueffe bifogno di rifioro , ò poteffe più 
profittar conia pace , che con la guerra , mà fe refluo è in dubbio , 
all'bora colf offerire fi toglie di mano alla fortuna l’ autorità di poterfi 
proflernerc . 

Se haueffe bifogno di guadagnar tempo , onero gli tornaffe conto di 
addormentar finimico . Il guadagnar tempo è il maggior beneficio , 
che poffa procurarfì il Vrtncipe, che guereggia; poiché fe è prepoten- 
te, confuma le forge al più debole, nè'l trattato di pace toglie la com- 
inodità degli acquifli , poiché quella non flànge , fe non dopò gli ac - 
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cordati effeguiti . L'addormentar l'inimico è l'artificio de' Spagnuoli, 
col quale più che con la fpada togliono la forca à chi combatte con 
effi . Si ejfercita^ueft’ artificio con i trattati di pace , con gli vffizf 
amor cuoli , e col parlare in contrario à quello che fi tiene nel cuore, 
fi rilaffano tal volta le acetoni hoftili ,fi finge di non volere più guer- 
ra,!' interpongono altri amici , i quali efficacemente trattino di pace , 
Così quando fi vede , che chiude Cocchio fi fa quel ch’è fuo van- 
taggio . 

Dalla parte del Trcncipc , che riceue l'offerta, fideue parimente 
confiderare i motiui dell'offerta , il fine che riguarda chi offerifee , il 
profitto , che fi affegue acconfentendo, & il danno , che fi riceuereb - 
be , riputatigli vffid • \ 

Bifogna auHcrtire , che molte volte fi offerifee la pace per giufìifi- 
car tanto più la guerra , & all 1 bora l’vfficfo viene da animo torbido , 
e pieno di penfieri nimici . Et verta dunque di ben mifurare fe fleffo, 
egli effetti, d' argomentar fenza errore dalle cofe paffate alle future , 
creda che la pace quando fia per effer lunga , ficura, & honoreuo- 
le , [là fempre bene di riceuerla, che dopò lunghi fìenti è neceffario il 
ripofo . Che co’l prepotente à lunga guerra è forza di cedere , che gli 
amici fi fiancano , che la fortuna hd dominio affoluto f oprai Stati, 
quando fono turbate le cofe , e che s'c gencrofità refifiere al più po- 
tente, è irritamento d'inimicizia non confcìitire ad vii offerta di pace, 
nella quale però , ò non fi dee pigliar fonno, ò pure dormir co'l fianco 
armato . Bifogna. trattare in maniera , che non fi perda di Mae Uà . 
Si mofìri di poter trattar Carmi, e continuare la guerra , & acconfen- 
tendo fi dia à vedere, ciò farci per termine di prudenza , non di ne- 
ceffità , e molto meno per animo vile, ò per languore . 

PRATIIC A. 

Con la quale fi diffuade la pace . 

In primo luogo fi confiderà il pericolo , che fi corre d* immerger fi in 
guerra più pericolofa per l’anfierà della pace . 

In fecondo luogo fi confiderà fe la richieda, ò offerta fia vn maro fpc- 
ciofo, che ricuopra Tinfidie dc'nimici. E quefte due confiderazioni fi 
fondano fopra quella maffima tanto celebrata da' Politici: efler miglio- 
re vna guerra aperta , die vna pace fanguinófa , c chi prende l’arrm non 
promodò dall’ambizione hauer per feopo d’afiicurarla hbertà,c la quie- 
te publica. •• •' • ' 
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la terzo luogo fi confiderà fe la pace difgiungc noi da quelli , che ci 
poflbnogiouare , & all’hora non fi dee ftringerc , poiché non potendo 
eflfer che à tempo, e creandoci vn’ inimico, mentre fe ne concilia va’ 
altro, non farebbe termine, mi principio di nuoua guerra* 

In quarto luogo fi moftra il progreflò dell'inimico con la pace, Sci 
noftri danni . 

In quinto luogo j’auuerte. che fri i progredì dell’inimico vi è que- 
llo, che redi opprelso il nollro amico , il quale non iolo può efscrci vtile 
in altri tempi, vaiiandofi la fortuna , mi che tà contrapefo all’ inimico , 
che offerifee , ò richiede la pace. Quello modo fù vfato da Giorgio 
Comaro nell’ anno i j i x. difsuadendo la pace di Carlo V. che l'offcri- 
ua alla Rcpublica di Venezia. 


Vffizio . 

E L'huomo nato , & ordinato alia felicità , à quefla t ine amina per 
le vie della quiete publica , cpriuata , con la quale ogni potenza 
potendo viuere vna vita compofla, viene ad arriuare d flato di condi- 
zione felice. La quiete , che dee bauer Ibuomo con feflejfo dipende 
da quell’ ojfequio , che prefla alla ragione il fenjo , da queflo poi for- 
bendo la prudenza genitrice feconda d’ ogni altro bene monde viene 
adobligarfi l’ affluenza della Deità per elaborargli vn pieno poffeffo 
de' beni. La quiete publica dipende da vn concerto numero fo fra l 
fuddito , e'I Vrencipe , e frà'l Vrencipe , <& i ftranieri, ò popoli , ò po- 
tentati . Ella è vn bene eminente , che fomenta l’offcruanza delle 
leggi , & accrefce ogni giorno più il culto à Dio , e lo Stato al Vrenci- 
pe , con tutto ciò l'arte humana bà faputo trottar modo di valerfi de’ 
doni d’ Iddio à/acrilegi infami . ' 

Così della pace per la quale può effer beato vn I{cgno , s'è inge- 
gnato l’huomo con indegna fublimità à crear turbolenze funefle à i 
Stati . La pace di Gantb conchiufa per artifizio del Vrencipe d'Oran- 
ges, & accettata per neceffità da D. Giouanni d'^iuftria, eccitò quel- 
le fiamme, le quali poi hanno ridotto in cenere f autorità de’ Spagnuo- 
li fopra ipaefl baffi. Quando dunque fi paffa pericolo d'immergerfi 
in guerra più pericolofa moftrandofi anfiofi di pace , benché queflo 
fia vn nome riuerito da tutti i popoli , non dee però effer da pru- 
denti fenza circofpezgione riceuto . Io non aborrifeo la pace , mà 
non efforto à quefta , come pericolofa , anzi come ammantata 
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di fpcciofìtà , che ricuopre l’ in fidie dell’ inimico • 

Cefare offerifce il termine della guetra , mà la Cor orni di Spagna 
non vuol entrar negli accordati , qual euidenga più chiara può ha - 
uerft di veleno , e d'tnpdie ? Ogni vn sà , che i Spagnuoli hanno fatto 
feudo à-pen fieri loro prillati dell' autorità di Cefare, màgli acquifU 
erano nell' internatone di effi preteft d’ incorporare alla Corona , e pure 
quaft arroffito delle operazioni per giuflifìcare fe sieffo , e deluder 
tutti i Trencipi , non vuol effer ne’ trattati à fine di poter r inoliare la 
guerra , quando altri affentendo à Cefare fi dif armino , e chiudono f 
occhio troppo facilmente creduli ad vna quiete pcrniciofa , perche 
languida, non auuertite ad in fi die, perche noi affidatici (limi pur vera 
{empie la maffima riedita da’Tolitict , che è meglio vna guerra aper- 
ta-, che vna pace fangninofa. Veli' vna t nhnict conoffefe fcamhieuoli 
finalmente vengono à mortificate C atrocità dell' armi, nell' altra fi 
dorme allaprejenga de danni , e fi effer cita con familiari maniere la 
crudeltà , tolcrandofi la vifia del proprio { angue Jparfo {eriga l’ effu- 
fìone delle lagrime , efenga f degno , nè fi può rimediare all'eccidio 
vicino, perche non è creduto , e prima fi proua, che s' autieri a . E chi 
■ ricetterebbe quefta pace, la quale ci difunifee da' Frante fi , e pur que- 
fli,fe non fanno all’ Eccclleuge foftre cuore da difendere generofa- 
mente la libertà, aggiungono però braccio da poter oppugnar , ed 
efpugnar l’ inimico, quafi che meriti tale compenfo la nagione Frati - 
ccfe , che hà paffuto le Alpi à gli vffigi della Serenità Fojlra , che hà 
intraprefo con difpcndio , e con pericolo atroci guerre fuori di Cafa, 
e quando Cifiefo J{è burlatofì della natura,chc J opra i gioghi de'monti 
inaceffibili sera oppofia con argini d' infupcr abili neui à sì grandi at- 
tentati è venuto in Italia, all' bora dobbiamo noi ritirarci, non accon- 
fentcndo Sua THaeflà ad vita vile trattazione di pace . V e de Cefare , 
che con le guerre d'Italia, difeapita in Alemagna , che conia pace di 
quefta Tramitela può con maggior vigore opporfi al Pf di Sucgia , e 
come in altri tempi non occupato fuori di Cafa ,hà potuto proflernere 
gloriofamcnte il fiè di Danimarca , così libero da quefta Tronincia 
j pera hoggi di poter mortificare l'armi Sucg%e{ì,& dc'Trencipi fegua- 
ci , che tanto s'auangano , e non vediamo noi , eh' egli aggrandito ci 
puòriufeirdirouina, eff óndo per natura non per accidente nimico , 
che mai più hauremo occ afone di trouarlo così ditiertito, mai più così 
pronti i Frane e fi , i Spagnuoli combattuti da gli ordini baffi , e l 
• "Pontefice indiffcrcnte,ondc mai pus così facili à poter mortificar £ am- 
bizione Austriaca , e non vediamo , che quefta pace fepcllifce il Duca 
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Carlo difetti, c di Mantoua , cheto Soggioga a Spagnuoli , cheto 
Spoglia dello Stato del Monferrato in gran parte , & anco di quei di 
Mantoua lo fncrua, quajì che non fia noto à questo Trcflantiffimo Se- 
nato, che i Stati di quetìo Duca Seruano per argine à chi viene di qud 
da' monti , & à Spagnuoli , quando vollero pajfar il Taner, &■ il Vò 
per auuicinarft più a’paffì, per i quali vengono i fuffidi di Spagna , e 
pojfono impedire i progredì al Sauoiardo , e l'entrar più à dentro in 
Italia à Franceft . Dunque fe quella è vna pace, la quale hà da crear- 
ci nirnici , che opprime l' amico, che fa vigore à Ccjare, e lafcia cam- 
po à Spagnuoli di poter ripigliar l’armi à lor voglia, quando noi fare- 
mo più deboli, primdegli aiuti Stranieri , vede la publica eminen- 
tifjìma prudenza non poter effer riceuta , poiché non lafcia d’effer 
mortifero quel veleno , che da foglia d’oro è coperto . Trofejfo , che 
mun più di me deftderi di conferuare quel che rihanno la/ciato i na- 
fta maggiori, più toflo con l' equità che col f angue, con la ragione più , 
che co’l ferro , mà piegarfi ad vna breuc pace non ó vn terminar la- 
guerra, mà pigliar tempo à far forge per più atrocemente combat- 
tere . fiefla tuttama intiera la voflra forgila vofìra genero fità Stima- 
ta fingolarmente da’Trenripi,mà appreffo quefti è indubitato . Che non 
fi conferuano con la viltà gl’ Imperi grandi , onde conchiudo , che fta 
operazione più degna venir à cimento degli b uomini, e deli armi, che 
ceder ad vna pace, la quale fra poco flurbata, ri habbia à priuar d' 
huomini , e dì armi , - 

• I 

Confiderazioni per la Confulca . 

S E ci potiamo fidare delTrencipe,, col quale fi tratta, pigliando 
fondamento la noflra confidenza dagli vffìgi di Vrencipe indiffe- 
rente, mà di autorità, ouero dalla diuerfiont dell', inimico chiamato 
per ncccffità ad altra imprefa di rilieuo,& à lui di maggiore pericolo . 

Se C mimico fu flato perfuafo, ò dalla neccjfità,ò dal danno ricon- 
to à quell'offerta . Chi è indulgente alla neccfsità ben Jpcffocrea ne - 
cefsìtà à Je flcffo . C olili, che ferma la carriera in ni ego al profitto fi 
toglie da fe lìeffo il trionfo . 

Se la condizione de’ tempi, il toncorfo d’ altri Trencipi , e lo flato 
delle cofe prudentemente librato fieno motiui all'offerta, e li torni 
conto anco vaa breuc tregua , non che va' ijìabil : pace , auuertendo , 
che lanecef sita altrui e' parte delle nostre forge , e principio del no- 
.. . " fi ftro 
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flro vigore . Che la dtuerfione dirama vna póteg^a benché vafta ; 
onde in queflo punto fe non fi vuole eternar nell' armi, almeno fi dee 
effer collanti per tirare ad auuantaggiofe condizioni, le quali non fa- 
rebbe flato pojfibile dì ejfeguire in altro taglio di tempo . Ch’il mo- 
flrarfì vile é vii erudire il compagno à darci trauaglio . Che gì Impe- 
ri s aggrandirono folo coli armi , né fempre fi conferuano coli arti 
della pace. E però bifogna hauer i occhio di trattar fempre con maeflà, 
non mai troppo facili, ricordandoci, che le maniere del trattare fono 
quelle finalmente, che operano più ne' gabinetti de’ Trencipi , che 
non fanno molte volte i armi ne'campi . Sopra tutto s'auuerta f e C 
oc cafone ci chiama altroue , poiché rendendoci languidi la diuerfio- 
ne,é neceffario fchermirfi al meglio che fi può da vna parte , per affi- 
curarfidali altra. S'auuerta fe ricufando s'ecciti à maggiore f degno 
iinimico , e fe queflo fia in auuantaggio non folo , mi prepotente . 
La prepotenza fdegnata minacciagli vltimi danni , e chi bà riccuto 
i primi, ripari con maellì i fecondi . 

Se l inimico è in auantaggio , quando fi pojfa con la pace ritirar 
noiftejfialprimo,edouutopoffeffo,nonjidce fchiuare di riceuer la. 
pace , benché con effa in altra maniera profitti f inimico . Solo il dif- 
ferir è lecito , quando fi preueda che l'inimico non promette ò dure- 
uolez^a, ò ficurtà,od bonore . Lo ricufar apertamente non mai , /e_> 
par non vi fia altro braccio , che venuto in numero aiuto poffa debili- 
tando prometterci d hauer à trionfar del nimico . 

Bifogna ricor darfi , chetarmi fi prendono à fine di pace da Tren - 
tipigiufti , mà vera, fmeera, e non facile d romperfi . 

PRATTICA 

< Ter liberare da fofpetto vn Trencipe . 

In primo luogo fi apporrà la ftima, che fi dee fare della Fedefrà 
Prencipi, c fi aggiunge di profeffame l' olferuanza inuiolabilmente , nè 
tener meno in prezzo d’ c (Ter accreditato fia Prencipi difonima Fede , 
che di molto potere. 

In fecondo luogo fi viene al particolare nel quale fofpetta il Prencipe 
v fi promette con maniere efficaci di douer’operare in contrario di quel- 
lo che fi ftima, e perche le promeflc, egli vlfizi trouino Fcde.ò li co- 
mincia à dar refimioni della noftra intenzione con gli effetti diuerfi da 
quelli à quali mira il fofpetto» oucro con ragioni efficaci fi tenta di per- 
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fuaderil contrario di quello, che è creduto dal Prendpe,apprcfTo il 
quale fi pafsa l'vffizio . 

Inviamoli fanno pafsar i medefirai vffizi anco da Prcncipi confi- 
denti, e per mezo de gli amici fi diffondono concetridiucrfi da quelli, 
chefono fin’hora diffufi , e fi dimoia, che l’operar direttamente a que* 
fini , de’ quali fi fofpetta, ò non complifcc à gl’rnrerelfi noftri,ò non con- 
uiene alla noftra grandezza, ò macchierebbe cosi la riputazione, come 
la Fede. 

Vffiziovfaro da Carlo V. per mezo d’AIfonfo Sanzio Ambafciadore 
apprcfsola Republica di Venezia, laqualceraentrata in fofpetto, vo- 
In'ic priuar dello Stato di Milano Franccfco Sforza , ed aggiungerlo al 
fuo Imperio l’anno tjai. 


Vffizio. 

E ' La fede vincolo della focietà ciuile fra [additi , ficurczfza de 
gl'imperi fri Trencipi , inferita da Dio per riparo contro ’l bi~ 
fogno , e'I pericolo nelle anioni , che per la loro gronderà richie- 
dono C unione di molti . L' offeritane di effa tanto per me a Trenci- 
pi giufli , quanto la riputazione , e la riputazione altre tanto rilieua , 
quanto la falute. La Macftà di Celare , la quale profeffa come hà'l 
primato [opra i potentati , così di godere i primi fplendori di sì gran- 
de ornamento de' diademi , e de’ fcettri , f apendo quanto pefi ap- 
preso i Trencipi quello titolo di' offeruatorc di fede , ajjìcura la Sereni- 
tà Polirà, che nella guerra di Milano , fe non può fcngala perdita 
di sì gran lode ritorcerei fini efprejfi in altri trattati di reflit uire all'. 
Imperio Francefco Sforza , come legitimo Signore di effo , ed aggiun- 
gerlo a’ fuoi Stati, così non può conceder più alla libidine del domi- 
nare , che alla giujlizja , più à gC interefsi particolari , che alla, 
quiete comune d'Italia , ò meno alla parola , & al facramento 
dato à que Ho Trefiantifsimo Senato , che à gl" infulti d' una . * 
pafsione non retta , e quanto dunque vale la Macflà in vn 
Trencipe Gloriofo , quale è Cefare , altrettanto hà da effer Ila-, 
bilmente fermo nell animo dell' Eccellenze Polire, che debba effer in- 
uiolabilmente offeruato ogni trattato già feguito à fauore di France- 
fco Sforga per il poffeffo di que' Stati , a i quali dee per legge di natu- 
ra, delle genti, e dell' Imperio preuenire coll' autorità, e co l braccio di 
Cefare , cheflima per joprema gloria l'efler mantemtore del giufloì 
idi paffa fenga merauiglia , che l' indicibile , e [oprahumana pru- 
denza 
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denta de Senatori inuecchiati nel maneggio de' Stati , poffano bauer 
dato luogo ad ombre tali, poiché elle preuedono le cagioni , che at- 
terrario quello fofpetto , e dìffuadono anfi fanno imponìbile à Cefare 
d'operare in conformità di ejfo . Si lafci di parte C ignominia , che in- 
contrerebbe , come ingiuflo violatore di fede , & opprejforc di quel- 
li , chegenufleffi,e fupplici fi ricourano f òtto il patrocinio di lui,qua- 
fi J otto t’ ombra d'iddio , che per le mani de' Totenti degna di far ef- 
feguirc i fuoi decreti, tengano in confider anione gt incommodi , che 
ne fegutrcbbono di giu fio f degno di tutti i Trencipi d’Italia, dal quale 
dourebbe poi nafcere vna co/pira contro e fio Cefare, l'odio vniuerjalc 
di tutta quefta Trouincia, e degli altri Trencipi, che fi crearebbe Ca- 
fa d\d ufiria con notabile danno de' regnanti , e de' pofìeri . L'impof- 
fibilità di mantenere quello poffejfo per effer difgiunto da gli altri Sta- 
ti di quefio Trencipe , e circondato da tali forfè , che farebbono 
bafteuoh à feruire la giujìifia , e rimproucrare all Imperadore 
le affieni indebite, ed ingi itile commeffe da lui , quando erano le glo- 
rie fue in mefo alle merauiglie del mondo . I popoli mal volonticri 
Joffrircbbono vn Imperio sfuriato , &illegitimo, e pur contro il ge- 
nio riefee fempre difficile il comandare , e pur i popoli fono la bufi 
dell' Imperio , e quando non s habbiano affettuofe , fi procurano ri- 
mici domcflici,che togliono poi con molta facilità lo feettro di m ano . 
Quefie fono ragioni , cono] cinte con maggior cuidenfa dall Eccellen- 
te y olire, che con facondia da me efplicate facilmente libereranno 
l'animo publtco da queir ombre, che la faceuano refìar dal concorre- 
re vnitamente alCimprcfa di Tililano , <&■ àpro/eguire quell' armi , le 
quali fono dirette ad rn’affionc di foprem a giufltfia, cioè alia quie- 
te d'Italia, e gloria di chi concorfe . Cafa d' Mufiria s arrofflrebbe 
della fua grandeffa file fi potefie rimprouerar vn acqui fio per vio- 
lamento di fede. Il nome di Cefare rifuonafommo valore in guerra, 
t fomma giufhfia in ogni operato . E' più gloriofo non effer , che per 
mala fede efier Cefare . E' error d' huomo venale , vender il (angue 
per l'altrui grandetti’ Sarebbe facrilcgio contro la Maelià del Tren- 
cipe, vender la riputa f ione per ingiuflo acquifto di Stato . 

Confldcrazioni per la Confulta . - 

S E fia ragioneuole, & babbia fondamento alcuno il fofpetto pro-> 
mofjv, & all' h or a fi è noflra Lrfaufa , dobbiamo mf tirare ned 
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fleffi , & bauer Cocchio al noftro fine, perche à quelli , channo poca 
pr attica, il fofpetto cagiona vn tale Scuotimento , che li promoueà 
sbolli di/ordinati, e precipito/i , come auuicne à dcflrieri ancor non 
domati, e non auezzf alla fella, allo /prone, ed al freno . *A' quelli, 
che fono deboli ò di mente , ò di forche, l'ombra perfuade lo ritir arfi: 
pertiche fe è noftro fine di progredire , e progredendo auan^iamo , è 
neceffario tT hauer l'occhio à non infofpettire, poiché è CtJleJfo,che tron- 
care le parttiche , e recidere , ò interdire le leggi . 

Se il fofpetto può far che l'animo fi fdegni , ò s’vnifca co'l noftro 
nimico , tanto maggiormente hà da fchiuarfi, poiché quefto è'I più ar- 
cano flr omento , diche fi vaglia C inimico per difunirfida'noftri ami- 
ci, di far nafcer diffidenza, la quale non folo auuiene quando l'vno 
può temere da noi alcun danno , ma fra coloro , che pojjono effer tra- 
diti nella fede ; offe fi nella riputazione, riccuer ingiuria in fefteffi, & 
in altri loro congionti , ò che temano immediate infoiti dalla nollr a 
forza , ò contro i Stati d’altri , per i quali fatta maggiore la noftra 
potenza venga à toglierfi C equilibrio , onero ad opprimer fi C amico , 
e con terrore di tutti fi faccia aggiunta à i noftri Stati . La maggior 
parte di quefte caufe hanno partorito molti conflitti , & hanno di- 
lungato con molta atrocità le guerre di Fiandra, &in particolare il 
negozio del Ducato di Cleues può effer effempio vino di quello , che ri- 
fieni vn fofpetto, ò mal fondato , ò reale , poiché te prouincie vmt<u> 
moffe contro Giulicrs cagionarono C ammaramento del nuouo efferato 
in tempo di tregua contro gli ordini baffi, benché a primo viaggio s'in- 
caminaffero contro ^Aqui sgrano Emolen. Màm effetto diretto contro 
Brandeburgh, fauorito dalle "Prouincie . 

Così la gclofia, che diede il maritaggio di Neuburgh , conlaCafa 
di Bauiera, per il quale venuto in Jofpetto di Catofico , e che Cafa <£ 
Auftria bauefie cofpirato alla grandezza di lui, onde fuffe per pren- 
derne particolare patrocinio, fi fecero tanto più vigoroje le forze di 
Brandeburgh competitore promof si da queft' ombre, il Bji di Francia , 
il l{é d’Inghilterra, e gli Ordini bafsi . . 

Ha la fua virtù anche il fofpetto, omf auuiene , che chi sà maneg- 
giarlo ne ricette /ingoiare profitto . Henrico Quarto quando viddei 
Spagnuoli à trafeurare i Juoi vffiz} ,enonvalerfi del juo mezp nelle 
prattiche della tregua di Fiandra , mandò Ambafciadori àgli Ordini 
bafsi, e poi fece lega con e/si, del che adombrata la Corona di Spagna, 
pafsò con quel I{è miglior termini , e f i rimeffo ogni trattato nelle 
mani di lui . . . ; 

E’bcn 


Digitized by Google 



•48 P R E N C I P E 

£' ben vero » che fi dee batter à mente quel che noi bauemo altre 
volte accennato, cioè douerfi riguardare da chi viene il fofpetto, poiché 
de più deboli non è decoro il temere . Se bene cosi nuocino i fulmini , 
che fi producono incielo , come gli impeti de’ venti chef alano dalle 
vifcere più baffe della terra . In oltre fi conftderi . 

Il tempo nel quale fi dà il fofpetto , poiché nella pace fà C ifteffo 
effetto, che le nuuole nel fereno, nella guerra baila à reciderle ami- 
cizie, troncar le leghe , trattenere l’imprefe , e queflo è peri prudenti 
il miglior partito, che poffa prenderai , quando s'habbia molti con- 
tro Je ftefji vniti . Seminar gelofie , & infofpettire con (cambiatoli 
diffidenze i congiunti, è alt’ bora più profitteuole , quando f appio, 
maneggiarft con arte, e farfi apparire reale quelch'è infuffiflente . Il 
Trencipe d' Oranges co’l porre in fofpetto te Trouincie alChor all’ 
vniom nafcenti per la prefa d'vn picciolo Caftello nel Ducato di 7fe- 
mur , fuf citò di nuouo quell' armi eh' erano à fuoi intereffi giotieuoli , 
e che con la quiete impigriuano la fua fortuna , e ritardauano le fue 
glorie,alle quali per le vie della contumacia , e delle torbidezze s'in - 
caminauaàgran paffi. 

La perfona , che dà il fofpetto , dee auuertire fe può foftenere le 
confeguenze di effo, poiché quando con vna operazione promoueffe 
vna gran pietra, la quale poidoueffe portargli l'eccidio , haureb - 
be creato àfe fteffo vn pericolo , & operato contro la riputazione , 
la quiete , e iintcrefle proprio . 

Vaierà al prudente il fofpetto per quefli fini per ritirare vna mof- 
fa improuija , ed impetuofa , che fi tema, fatto promouere d' altro 
Trencipe , il quale poffa inuadere il noftro nimico in alcuna parte di 
Stato , la maniera di cffcguirlo è fpargerne parola per mezp d'^ttn- 
bafeiadori, onero in effetto far Spinger alianti qualche parte di Jolda- 
tefea, ò diffeminare apparecchi , non palefandone il fine . 

Ter disturbare la tranquillità daltroTrcncipe à noi dannofa,e que- 
flo fi effegui/ce con la procura di nuoue amicizie fatte, ò per confe- 
derazioni, ò per parentela ; l’vnaè ligame à tempo, mà forte in ma- 
niera, eh' è fiata balle noie à dar i trionfi , e portarle rottine ; l'altra fi 
tiene per vltima riferita d’accommodamento frà Trencipi , e per in- 
troduzione di fede frà coloro, che s' haueffero con maniere hofiili 
lungo tempo danneggiato , & offiefo . 

Ter accumular nimici al noflro nimico facendo comune il fo- 
fpetto , onero venendo à farlo apparire commune , e cometa 
non fi può in altra maniera moltiplicarlo , così temendo molti , 
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dal timore pajfano all odio . 

. Finalmente vaierà per rimedio inprouifo ad ogni fini Uro incon- 
tro, preterendo fempre timore, onde tutti rimangano JoJpeft dal 
concorrere à fauorir la parte contraria, quando il noflro malefuffc 
C altrui inclinatone à fauorir lo . 

E parimente per differir vnaprattica, per ripul/ar vna richiefla, 
per inferire Untela all' operare così àfauore,come incontro ad al- 
cuno , e per tutti quegli effetti , a’ quali fuole condurre vna pofata 
prudenza . 

Sopra tutto per confumar ogni gran potenza forcandola à guar- 
darft da tutte le parti : delle quali può riceuer offefa . 

prattica 

Ter diffuaderela tregua . 

In primo luogo fi porta Jo ftaco delle cofc noftre , e fi fa apparire au- 
ua ntaggiofo . 

In fecondo luogo fi apportano le fraudi > ò gli artifizi dell* inimico , e 
fe ne caua vtile confeguenza . 

In terzo luogo fi moftrano le neceflità dell' inimico . 

I n quarto gli auuantaggi noftri . 

In quinto la caufa giuda , che fofteniamo 

In fedo le noftre fpcranze ,le quali habbiano fondamento fopral’ 
opportunità delt'occafionela quale dal Prudente non fi deelafeiare 
Munire . 

In vitimo s’apportano i danni, profeguendo le p tattiche, c glifiop- 
pongonogli vtili ,che dobbiamoriceuere,troncando!c . 

Quello modo fiì vfato dal Conte Maurizio nel trattato della tregua 
di Fiandra , volendo diffuadcrla appiedò gli ordini balli . 


Esempio . 

t 

D IGNI SS IMI Deputati . Già fono 40. anni , che qtieflt 
noflre prouincie conmerauiglia di tutto 'l Mondo , con partico- 
lar gloria della noftra natone , e coni acquiflo inejlimabile della li- 
bertà, hanno feruito in atrociffima guerra ai fati , alla ragione, & 
alla giuftita , quello che n è feguito ,èl' vnione di molte Trouincie, 
la nafeita a vna Bjtpublica formidabile , è lo fcuotimento d’ vna ti - 
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ranmde intolcr abile , & efecranda : lo Spegnitoio è rifirettà di domi- 
nio . Noi riftretti à noi jlejfi , & i popoli prefo vri effcmpio di virtù , 
e di fortezza magnanima . Sono le noflrc co/e in tale vigore , che t 
inimico ne teme, le piagge da noi conquidete jono refe inefpugnabili, 
latroflra foldatefca [limata inuitta , e le amicizie credute indiffolu- 
bili . , » . 

L' inimico che teme , tenta coll' artifìcio di addormentarci , pro- 
ponendo vna dannofiffima tregua. Sà tutto 'l mondo , che la guerra 
à me cofta la vita del Tadre , e tutta l'età , che mi trono [empi e pie- 
no di trauagli , di pericoli, c di denti . Dourebbe però per intcreffe 
priuato riufcir caro il fine dell' armi , ò almeno vn lungo inter uallo 
di quiete , con tutto ciò come quello, che pefo à maggior presso l'eti- 
le comune che'l priuato, e che abborijefi più d’ ogni altro le fraudi 
de' Spagnuoli non pojfo non di/Jcntire dalle propojle prattiche di 
tregua. , 

// fiè di Spagna non vuol confeffarc la nofira libertà . I termini ef- 
prefjì nella [crittura non jono jen^a ofcurità , eia fottofcrizzjone è 
quell' iflejfa , eh' è vfata con i Judditi , l' idioma è Spagnuolo , e del 
quale noi non intendiamo pienamente la forila , l' vltima condizione, 
che aggiunge nella materia di religione riuoca à nuoua vita 1‘ atroci- 
tà del Duca d' Alba , <&• opprime le nosìre cofcienze , le quali come 
dipendono [olo da Dio , così hanno per arbitro Dio Jolo . 

Voi vediamo pure , che l' ejfcrcito loro è quafi sbandato , che per 
mancamento de'Joldi è fempre in nuoui ammutinamenti. Noi [appia- 
no , che r Arciduca come vinto non è fenza i [noi [pauenti , che II 
Infanta come donna defidcra la quiete, e che 1' vno,e l’ altra come cu- 
flodi femplieemente di quefio Stato , per e/fer fenza heredi , defidcra - 
no di godere le reliquie del Loro dominio più ficure di quello , che fa- 
rehbono con lagnerra . 

La Corona di Spagna non è fenza neccffità chiamata à foflcnere 
molte membra del juo vaftiffimo Imperio , quanto fi diuide più , 
tanto fi fà debole. All'incontro noi habbiamofoldati veterani, tutto 
r efferato c’hà viflo più d' vn trionfo. Softcniamo vna caufa al- 
trettanto giufia , quant è ingiu/U la tirannide . 

La Corona di Francia , il I{f d' Inghilterra, e molti Trcncipi della 
Germania fono con noi indifiolubilmente vniti , come partecipi del 
noflro bcne,c /’ odio, che debbono a Ca/a d' Anfiria prcuedendofi ine- 
Shnguibile, bafia fola ad eternarli nelle noftre amicizie ,fi che Je le 
fperanze anco ma! fondate foghono ammaliare i cuori humani , e 
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prometterli à grand’ opere , noi c'habbiamo giufia cagione di fperar 
{empie maggiori progredì già che l'inimico è fatto debole , ha perdu- 
to molti Capitani , e noi ogni giorno maggiori di forge dobbiamo pro- 
fetar la guerra, vnica flrada per trionfar pienamente dell’ inimico, e 
proflerncrlo, non douendofi lafciar Toccafìone di profittare nell' Indie , 
e portar il nome noftro per tutte quelle regioni, otte pr attica il Sole, già 
che la fortuna è fauoreuole , iTrencipi fono grandi, e promettono i 
noi molto più di quello, che Zappiamo bramare . E’ueceffario di con- 
feffare , che nifi una co fa può irruginir le no lire armi più che C ogio , 
tiiuna prillarci dell' amicizie più che ’l venire d flato di quiete . Già 
che i Tote» tati avita fi vagliano di quefla noflra guerra per diuerti- 
re Tarmi Spagnuole da' loro Stati , ninna feminar più facilmente le 
difeordie fra noi , e divider noi da noi fleffi , che nonbauer più l'ini- 
mico à fronte, per odio del quale fono fempre maggiori gli ardori ne’ 
nofiri petti , c finche l'haurcmo à rimpetto ficuri di non douer mai im- 
pigrire, memori di quelle atrocità c'habbiamo prouato f otto la loro 
tirannide. Concbiudo però che la noflra I{epublica nata coll' armi 
non poffa conjcruarfì che coll' armi, effondo maffima infallibile , che 
T Imperio fi conferua con quei! arti, con le quali fk da prima affeguito. 

Confìderazioni per la Confulta . 


F accia il prudente differenti fra la tregua , eia pace che vuol 
dire non douerfi desiderare nelTvna quello che fi richiederebbe 
ne IT altra . N ella tregua bafla di fofpender le ragioni tal volta , dif- 
ferirne il giudizio, e rimetterlo alle prattiche , ouero alle nuoue armi. 

Tacila pace fi terminano le contefe , e totalmente fi recidon^le 
oca fi ani di tiuoua guerra . 

Alla tregua dà occafione la ftvicbcgga ouero lo flabilimento dc^> 
gli acquifli,come fucceffe de i trattati della tregua di Fiandra, i qua- 
li progredirono effendo fianchi i Spaglinoli , t volendo fi ab Air fi gli 
ordini baffi . 

Talvolta danno motiuo alla tregua, gli vffigi degli amici, òTef- 
fer chiamato ad altri bifogni, & all' bora è ncceffario di hauer riguar- 
do airwutorità di chi tratta , e conformarli con le vrgenge maggiori . 

Bifogna auucrtire con chi fi tratta, e mifurare le nofirc forge* 
pefar giallamente lo fiato delle cofe , e non cjfer troppo facili à cre- 
der alla fortuna . 

Gz Se 
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' Se i inimico è prepotente alihora bifogna venire , ma con decoro , 
à i trattati , perche la prepotenza non è facile à confumar fi, e Je può 
hauer qualche f coffa , può nondimeno rihauerfi . 

Se è vguale , all' bora non fi può piò fperar di quello , che fi deb- 
ba temere . . .. 

Se è maggiore j potrà, mancando à noi, ò la fortuna, ò l’amico, 
efferci d’eccidio . Se è inferiore , è neceffario tener conto di quelli, ebe 
lo foflengono , poiché fpeffo i collegati fi fanno propri^ quelle caufe, 
che prendono à proteggere . Se le noflrc forze fono confumate, ò vi- 
cine al con/umo, all' bora bifogna dar tempo al rifioro . 

Se lo flato delle cofc per noi è in decliuio,s'hà da abbracciare ogni 
trattato , che poffa fcruir di riparo alla rouina . . . 

Se all' incontro , è per noi in auuantaggio ,fi dee procurare di 
pigliar piede , come hanno vf atogli Ottomani contro la Chrtfiiar 
nità.Se la fortuna ci è fiata fauoreuole lungo tempo, fi creda, che può 
fiancarfi. Se fi fia mofirata contraria , ci hàinfegnato à non douer 
intraprender quelle operazioni, l'efito delle quali dipende dal capricv 
ciò di lei. . . . 

Sopra tutto sauuerta di non fiancare gli amici , e molto più di 
non difguflarli , e quefto riguardo portato dalla facondia del Tre fi- 
dente Giannino potè molto ne gli animi de’ deputati delle TrouincitL» 
vnite, perche reftaffero perfuafi d’acconfentire alle pr attiche, e termi- 
narle dopò il trattato di due anni. 

Se la caufa è ripoiìa tn quefto punto , cioè , ò di libertà pretefa , ò 
di Siati controuerfi . 

Ter libertà non fi ftimi il titolo , mà l' effenza fuffifiente di 

'fa- 
se quefla s’è confeguita coll' armi non fi dee riconofcere , nè atten- 
dere da altra auttornà , che dall' armi , & in quefto à me pare , che 
gli ordini baffi babbino fatto defìderare al mondo maggior prudenza 
tn effi, mentre hauendo feoffo co'l valor del lor braccio il giogo tiran- 
nico de' Spagnuoli ,fi moftrauano renitenti d'acconfentire ad vna tre- 
gua tanto anuantaggiofa , che proponeuano loro gli ^dmbafeiadori 
d Inghilterra , e di Francia , volendo che gli Arciduchi , e ’l H è di 
Spagna efprimeffero di trattar con effi, come con popoli liberi, non 
j auticdcndo, che veniuano à richiedere la loro libertà à que' Tren- 
cipi , da i quali non voleuano riconofcerla , e fiimattano , che venif- 
fe autenticata da vna fcrittura quella , eh’ in orni tempo douea effer 
difef acoli armi . 

Se 
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Se è dì flati , all' bora Je bene moflrò il prendente Giannino pru- 
denttfjimo miniflro d'Hcnrico Quarto effer fempreinualide renante 
di effe, come determinano tutte le leggi quando fieno fatte contro la. 
ragione , con tutto ciò perche la condizione del poffefiore è Jempre la 
mcgliore, e la più defider abile, perche per toglier di poffeflo fi richie- 
dono gran riuolugioni , e gran rnojfè , però fi (limi grand' auuantag- 
gio vita rinunzia , ed à grand' imprudenza fi rechi, ò à gran necef- 
fità il piegarfi facilmente à farla , pertiche, fe bene era inualida-> 
la rinunzia che efpreffero gli Arciduchi, ©~ il fic dì Spagna à fattore 
degli ordini bajsi , con tutto ciò perche fi ricorre aliarmi , e non alle 
Scritture, quando fi tratta d’ Imperio ,& cfsi .Arciduchi pone nana 
in f macco la riputazione Spagnuola, come all'incontro cfsi ordini 
auanzauano , e di (lima , e di Stato ; però fecero bene à prcfiflere nel 
"volere la cef sione d'ogni dritto jopra le Trouincie vnite . 

Hauti tutti quefìi riguardi fi confideri di più, fe dopò il termine 
della tregua fumo noi per effer puìikgorofi , ò più deboli di quello , 
che fiamo , & all' bora s' h abbia l'occhio alle necejsità , che pofj'ono 
auuenire à gli amici , <£r occuparli , alle buone intelligenze , che 
poffono intepidìrfi , & à i groppi che poffontr' venire al dente per 
molgimento del mondo , e per agitazione de' Vrencipt . ‘Se dob- 
biamo dalla dcbolezQt temere l'eccidio : Si figgala tregua come il 
feruaggio. t 

Se l’inimico fi vale della tregua per acquifìare nuoue amicizie , 
per inuigorire di forze, fe l'acquiflo dell'inimico è noftra perdita per 
godere il benefizio del tempo , 1 altrui virtù è noflra debolezza . Se 
l'inimico auanga col tempo noi non potiamo che perdere , per fiancar 
noi,e i noflri amici, per difunir la lega , c' habbtamo althora s'bà da 
auuertire di non conceder tempo di riflorarfi , nè di dar commodo al- 
le mine ,per le quali viene la rouina non auuertita , e però irrepara- 
bile . In fomrna fe la necejsità non ci domina , non fi pieghi alla tre- 
gua, che con decoro , con auuant aggio, e con fine di flradarfi ad vita 
lunga pace . 


P LATTICA. 

Ter configliarc la tregua . 

r In primo luogo lì portano i noftrì awuantaggi . 

; Infacondo i decapiti dell'inimico . 

* In 
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In terzo il noftro ftabilimento . 

In quarto le fperanze maggiori . 

In quinto la noftra ftanchezza, e de’ popoli lungamente afflitti perla 
guerra . 

In fello i configli de gli amici, i quali, non compie, chedifga- 
ftiamo . 

In vltimo le confeguenze profictcuoli allo ftato,& alla riputazione-* 
dell’Imperio. 

V ffizto vfato dal Barnebelt grand* Oratore d'Olanda, e dal Prefiden- 
te Giannino miniftro del Rèdi Francia à fine di pctfuaderc la tregua, 
che poi fi conchiude fra la Corona di Spagna, c gli ordini baffi . 


Vffizio. 

S IAMO à queflo termine di felicità di non bauer di fu/o il f an- 
gue , in 40. ami di guerra , ò e faurito Cerario in vano in anni sì 
lunghi, godiamo libertà. Stati, credito, e dalla virtù del noflro braccio 
•vediamo fona con ammirazione del mondo vna \epublica,che Jubi- 
to nata è riuerita per grande , e nafeendo hà trionfato più d'vna vol- 
ta armata . 

Tutti qucfti beni fi deono confefare per vacillanti, fé la noftra 
prudenza non troua maniera da jlabilire quel che fra le aggìtagioni 
dell' armi /ari /empre infermo , /addito fempre ò del ca/o capriccio- 
fo , ò della fortuna malignante . Già i Sercnifimi Arciduchi fono 
intimoriti del noftro braccio ; le ferite , che l’vno di efi riceuè d 7 /eu- 
portogli hanno in/egnato d riuerire le noflre armi, & inferito nell ani- 
mo prudenza più ritirata contro i precetti del coraggio , e dell' 
ardire . 

La Corona di Spagna è fianca, altre necejjìtà la chiamano altroue, 
egli infortuni, & i fìniftri euenti , attenutigli in quefta guerra sì lun- 
ga la sforzano a cedere quel che fin bora hà conte/o. Noi vediamo 
pur humiliata la riputazione Spagnuola, & auuallatoil fafto d'vn 
granile ,à cui non baftando vn Mondo è arriuato con l' ali de' venti 
all' acqui/lo de' nuotii . La neccfuà che gli hà creata la noftravirtù , 
glthà fatto deporre la Corona, e lo Jcettro , fpogliarfi volontaria- 
mente del dritto, che pretendeua f opra quefte Trouincie,e quegl' i/lef fi, 
che dominò per molto tempo , come legnimi fudditi , dichiara adef- 
fo per popoli liberi . Altri combattono per acquifti , egli hà man- 
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Urtata i ina guerra per venir à vna perdita di riputatone , e defit- 
ti , quante fono le prouincie vnitc , altrettanto fono le gemme , 
che mancano al Diadema Igegio di Spagna. Quefli fono i nosìriau- 
uantaggi, e quefli fono i decapiti dell! inimico , mà che giouerà et 
batter vinto , fe noi non fappiamo feruirci della vittoria col dar 
qualche ripofo ai popoli fianchi delle graffe contribuzioni, còl confo- 
laregli amici fermando il noftro potentato per argine contro la mo- 
narchia Spagnuola, angi per feopo , oue mirando fempre Cocchio 
de" Spagnuoli , s'babbiano in tutti i tempi da impiegar le forze da efjì. 
Sopremo benefizio intefo da' Trencipi amici è il liberarfi da vna pie- 
na diretta contro i loro fiati , mentre la Scena di Fiandra rapprefen- 
ti le tragedie militari d’ Europa . Lo fiabilimcnto farà danai confe- 
rito con quefla tregua ; perche la quiete , è lo rifioro delle forge . Le 
forge faranno fempre neruo maggiore ; i difpendi faranno mere» 
grani con quefio interuallo , le piagge co’l benefico del tempo, e dell ’ 
impiego prouifie di quella, di chehano bifogno, le amicigie conferma- 
te, e fi comincierà à godere i priuilegi della libertà ,ele altegge del- 
la fouranità , e del Trencipato. Il godimento è vna foaue quiete 
dell’ anima; dunque con la quiete, e non con Cogitazioni s'affegue . 

Bifogna credere, che ’l Votentato di Spagna hà riceuto vna gran . j 
[coffa , mà non è proflrato , e fe habbiamo noi cuore à profegutre la 

S erra, e pur habbiamo vna nuoua potenga, molto più potranno 
uer pertinacia i Spagnuoli d'imperio vafio , & inuecchiato . Tfoi 
non fiamo fenga i no Un languori , nè ci potiamo ripromettere vn 
fempiterno patrocìnio d'iddio , non v è fra noi occhio , che fi poffa 
dar - vanto d'bauer letto i decreti de' Fati, non può la noflra vnionc fil- 
mar d’baucr la fortuna per J addita , nè la noflra prudengi di pre- 
dominare il Cafo , fi che non debbano fuggirfi quelle occafioni , Icj 
quali, come piene di pericoli, cofhtuifcono vicini alla rouina, & 
alCvltimo eccidio . Tur troppo difficilmente ancorché fuggito ’l male 
tisfugge . 

La guerra bà fempre incerto il fine , fempre certe le fpefe , mol- 
tiplici danni , e dà fempre che temere , benché ad eccidio de To- 
tentati proponga fempre nuoue lufingbc, tornarebbe conto non ba- 
uer fentimentodi Speranza, ebe non s'baurcbbono così fpeffo , ò così 
in lungo l’armi alle mani . 

Siamo flati fin bora con le mani fempre aperte àriceuer aiuti da 
gfi amici, non è doucre, che al prejente ci facciamo vedere con l' orec- 
chi e chiufcàgli vffigi di effi . Quefio non è impoffibile , Che facendoci 

noi 
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noi afpidi alle loro voci , fi facciano ejji ine/orabili alte no thè pre- 
ghiere ne' bifogni ,fi che conftgliando le Corone di Francia, e d'Inghil- 
terra que{la tregua, confeguito da noi tutto quello , che s'hà richieflo 
Sali’ inimico de i titoli , e delle ceffoni , è ncceffario di profeguire le 
pr attiche , e terminare con vn Jlabilimento i profitti , che coflano i 
noi tanto f angue , tant oro , & infinite anime de' Cittadini de- 
fonti . ....... 

Se il fé di Francia poteffe non morire , come immortale ’l fuo no- 
me , e'I timore che hanno di lui inimici, e la volontà del fé Inglefe 
poteffe non mutarfi , Je la noftra vnione poteffe non difciolgerft , {e la 
co fianca de' Trencipi della Germania poteffe à noflro fauore impe- 
trirfi , fe veniffero diluiti defmiftri } opra gl inimici , noi potefft- 
mo protraher la guerra , e vendicar in libertà tutti gli altri popoli 
de' pae fi baffi , mà tutte le co/e di quefto mondo fi riuolgono in giro , 
tutti fi eternano variandofi , e Succede cosi la profperità all’ auucr- 
fa fortuna , come aulici fità alla profpera . Ciò , eh' è frà noi , è mor-, 
tale , e potiamo così perdere gli aiuti foraftieri come Scemare di 
for^c domestiche , onde al prejente che I sabbiamo l'inimico à federe 
fatto burnite /otto ’l giogo della ncceffità, e noi pieni di riputazione, e 
di gloria ,non dobbiamo af penare , che lo roffiore promoua à qualche 
gran sforzo, e pieghi ad vn dannofo pentimento per noi F animo del 
fé di Spagna . Non ci potiamo affteurare , che tante perdite Je lun- 
go tempo ruminate dal fèdi Spagna, e dalla Sapienza il Confìglio% 
di Stato , non poffiono far ritrattare tutto quello , c'hoggidì à noSlra 
felicità offerifeono , e concedono. Tuo la meditazione del male, e 
la memoria delle calamità, che ne feguono, inferocire vn animo 
più chc'l male prefcntc pungendo , e però conchiudo , che non è do - 
uere per o fi inazione , per vn cieco fafio , ò per de fiderio infaziabile 
perder quello , di che coll arte, conia forza, col / àngue, e con l'oro fi 
è fatto acquifto . Ch' irrita troppo l'inimico V ina/prtfee , inafprito fi 
fà più fiero , e più forte , diuenuto tale per opera noftra, noi fi amo 
rei di noi fteffi , & à parte nel cagionar la noftra rouina . 

Confuka . 

S opra tutto nella tregua fi distinguano i tempi delle pr attiche, poi- 
ché nel principio dì effe quando noi habbiamo la migliore, è necef- 
fario di proporre tutte quelle cofe che flabilifcono la noftra fortu- 
na , quelle che fono maminate à buon efito , mà che vengono 
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contefe daltinimico,& in particolare bauer l'occhio, che quei auuan- 
taggi > i quali poflono in auuenire amplificare il noftro Imperio , fieno 
jopra tutto con molta cofian^a propofìi,c volli ti. Cofi gli ordini infifie- 
rono pertinacemente alla libertà della nauigatione delt Indie per la 
quale quella Bjtpnblica hà tanto profittato . fili' incontro Je noi bab- 
biamo la peggiore , e che pur fi voglia venire alla conchiufione della 
tregua con decoro fi dee in tutti i modi trouar qualche prctefio Jpe- 
ciofo,il quale dia l’ occafione à nofire richiede piene d’ boneflà ,fotto 
laquale fi ricuoprono i no tiri fuantaggi , e Cocchio del Mondo, ò reili 
appagato, 6 non veda,fe non ajfijfa il guardo, le noSìre brutture . Cosi, 
fitto la richiefta della rimejfa del Cattolicbifmo nelle prouincie vni- 
te , procurarono , e la Corona di Spagna , c gli Arci Duchi d'hauer 
merito apprcffo la Chie/a Cattolica, e tutti i Trendpi, che la ri- 
uerifcono ne’ trattati fuantaggiofi in apparenza con gli ordini baffi . 

Ma Je le prattiche fieno molto audti, è neceffario et auuertire quello 
di che ci fiamo impiegati in mano di Trencipi intereffati nelle pratti- 
che , quando fi voglia profeguirc fi concede , Je con reciproca fodisfa - ' 
fione fi c amina al termine , mà Je i tempi àie co f e, ò gli accidenti non 
vogliano , che fi projegua, alt bora fi fanno nafeer difficoltà , mà f affi- 
lienti, e tanto meglio procederebbe quetlo penfiero , quando fi potefle 
effeguirper mc$o degli amici autoreuoli . Se temiamo deltojferuan^a 
degli accordati ,fi procura , ch'altro Trencipe s’ oblighi à farle offer- 
uare, come gli Arci Duchi, &i Cattolici obligarono Henrico Qiiarto 
à far,cl/in alcuni difiretti del Brabante, di Breda , e di Berghcs al Son 
filafciajfe t cjfcrcito Cattolico . 

ì del progrcjjo de trattati, ò che con fcguimo’l noflro intento , ò che fi 
camina al decapito . Se confegttimo i noftri intenti althora dobbiamo 
non differire di conchiudere ,{e non quando vi fia apertura ad otteni- 
mento di coja maggiore , fi guardi però vgualmente di non vrtar nella 
facilità,con la quale fi dà Jemprc adito à nuoue richicjlc , e come con- 
trajegni d' vna tolerawga vrgiofa inulta à nuoui aggraui , come nell' 
ingiufii^ia , la quale alt hor s incontra , che fi vuole piò di quel , che 
fidccdalt inimico. Come viene accujato Carlo V . che procurò di 
ridurre in angujli e Frar.cejco Trimo , dimcnticatofi ,che i Trcncipi 
non conofcono preferitone , ejìendone immune la loroMaeJìà , che 
uonè in potere de'Vrcncipi, benché affolliti , mà hereditari Jmcmbrar 
i loro fiati . Che difpiace à tutti i Trencipi , quando fi Jentono deorbi- 
tante ne i maneggi di Stato, onde s'apre l'occhio à molti , e fi eccitano 
adopporfi alle nojtrc pretenfioni, poiché fi fanno argomenti dall’- 
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cffempio inutili à noi , perche prima di timore àgli altri i noflri trat- 
tati. Sia dunque in ogni prattica cojlante il Trencipe à conferuare 
le (uc ragioni , à ciuangar , sé pofjìbilc , mà non fuori de' numeri , e 
de gli Ordini , lafciando fempre al mondo qualche capo , àibc pof- 
f a attener fi non Jolo per noftra fcuja , mà per parzialità , e di fifa. 
Sia in oltre ’l Trencipe fcruito da'miniflri d 'ogni accortela , e fape- 
re, dependendo da qiicili le rifpofle à tempo che auuantaggiano la 
ragione del Tadrone,la diihn^ionc delle cofe,& il difccrnimcnto del- 
le pretenftoni giujle , ò ingiiifte , degli artifici , e delle frodi , chepof- 
fono ejfcr machinate da chi tratta . 

Cioua di confiderare gl intcrefjì anco priuati de' miniflri de'Trcn- 
cipi,fra' quali vengono m confidcr atione i fluoriti in Corte, i Confili - 
tori di Stato , e le perfine di comando nella milita . Ogni vn sà, che 
gli Olandefi difìentiuano dalla tregua, riguardati i Jentimcnti del Con- 
te Maurizio , che ’l Rjl di Spagna vi fi piegaua perfuafi dal Ducd di 
Lerma, à cui compilila la quiete . Lobligo ch'bà l' intorno à fi fleffo 
fi fà figuirc anche dalla fide domita al Trencipe , C amor proprio 
vuol le prime vittime , quando fi tratta di vt ile . 

Trccetto f Ingoiare per quelli che trattano , è la prudenza del T re- 
fidente Giannino , Tiliniìlro d' Henrico Quarto , che negozia la tre- 
gua di Fiandra , la quale fi vidde ripofla in quello punto, di cono- 
fiere le ragioni interne d'ambe le parti, e fapcr opportunamente— a 
portargli auuantaggi all'vna,& all’altra diflinti,mà propri deU'vna , 
c dell' altra. In maniera che non efiendoui mai trattato così difiu- 
uantaggiojo , nel quale non fi troni qualche profitto , bifogna faper 
valcrfi di quello , e fapcr ampliare, coprire , far regiri, e con arti- 
ficio arcano farfi creder da ambe le parti parlale , ò almeno indif- 
ferente giuflo . Sieno quefle maffimc impreffe nell' anima di chi fi pro- 
pone vna tregua . Che il defifler dall' armi è neceffario , come dopò 
vnalunga pioggia vn fereno di Ciclo in gratia della fallite de' morta- 
li. che s'è intatto il braccio de'Trcncipi, può jlancarfi quello de- 
Judditi. Che la guerra può vgualmente portar ài danni , come àgli 
acquisii , e che non rifplcndc mai maggiormente la Tllaeflà de'Trenci- 
pi che in Stato di tranquillità , la guerra effer fempre funefla , ne no- 
drirfi d'altro cibo , che di f angue e di ceneri . 

L’opera fi dimosìra con la voce: La più nobile maggioranza, e dclU 
effetto, {opra l'effetto mà la prima è de! difeorfo f oprai difiorfo . lincei 
che toccando alla voce di domare, e finga freno l'animo humano, tan- 
to per auuantaggi ar fi in difcorrcndo , quanto il riportar la vittoria in 
ogni conflitto ernie . PRAT- 
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Ter dijfuadere Tmtraprefa di proteggere alcuno per non 
venir à guerra con Trencipe potente . 

In primo luogo fi apportano con amplificazione i danni, che fi temo- 
no per la condizione , e qualità del nimico, rapprefentando all’ incon- 
tro la debolezza no lira • 

In fecondo luogo s'efprime quello , che fin al prefentc fi è operato , e 
fe ne fà conseguire, che non fi dee progredire più oltre per non dar nell’ 
eccidio conformandolo per lo Stato delle cofe mutato al noftro peggio, 
e quello fi dimollra per gli auuanfaggi, ne’quali fi trouail nimico , e per 
il contrario i fuantaggi nollri , e de gli amici . 

In terzo fi ricorda la falute comune, c non douerfi per l’altrui bene 
voler l’eftermimo di fe fteffi . Eller conuencuole nauigar col vento , & 
accomodarli alle condizioni del tempo, & allo Stato delle cole, dolche 
s'epporta l’ efiempiod' altro Prencipe , che fia nel corpo del negozio* 
ciac hauer operato conforme à quello, cheli perfuadc da noi. 

In vltimo tornando à replicarli viuamente i danni , fi conchiude do- 
aetfi rimetter Panni , e difciolta la lega attenerli alla pace . Cosi fù vfa- 
roda Domenico Triuifano Gran Senatore L’anno 1624. dilfuadendo 
il Senato à lafciar ladifefa del Duca di Milano per non guerreggiare 
con Francefi edilciogliendo la lega , che la Republicahaueacon Car- 
lo V. & accettando la pace offertali dal Rè di Francia , che hauea hauto 
la migliore nel Ducato di Milano. 


Vflùio . 

S ERENISSIMO Trencipe . Non è più tempo d' irritar i 
fati con nuoui pericoli , perche habbiamo inlanguidite /e_? 
forge . La prudenza dee (Indiare i ripari , perche preuede i dan- 
ni , e certo , che anco It gcnerofità è (limata temeraria quando 
finga riguardo gl' incontra . L'inimico Frane efe vittoriofo in gran 
parte dello Stato di Milano , và di trionfo tn trionfo minaccio Jo fem- 
pre di rouina à chi gli ofta . £’ Padrone di Milano , ha ridotto nel- 
le ang *flie di Tanta , di Cremona , e di Lodi , i Cefaret, (cor- 
re però con empito la Campagna , & ogni giorno più quafi fin- 
ii 1 me, 
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me , che più f correndo crcfce di forge , s'augumcnta di feguito , e d’ 
fittici, c di Trencipi purgali. Che però il Tonteficc , fin bora in* 
differente , ò più tolto parziale dell' Imperatore comincia à piegare 
da' prati cefi . La fortuna fauorcuole è difpcnfiera dell'vtile ,fi fd pe- 
rò f cgui re da ogni cuore innamorato dell'vtile , e 'pugnatone fola di 
“Pania , la quale non è impoffibile , c non può differirfi gran tempo - 
darà l'vltimo crollo alle (peran^e de i Cefarei , i vltima Jcofia die 
noftre armi , e la foprem a grandetta à Franccfi . Noi dobbiamo te- 
mere come confinanti , come partecipi di tutte le refìflen%e fatte 
all’ armi di effi , collegati del loro nimico , clajciatida parte più de- 
boli , ungi , che ragioncuolmente dobbiamo difidarc di Ce/are , il 
quale hauendo qualche pretenfione /opra i noftri Stati , vedrà con 
buon occhio fpogliati noi per mano de' Franccfi , filmando più faci- 
le di leuar di pofleffo , c uuouo , e non ben radicato , che noi di inuec- 
chiato dominio prefenti con le altre forze alla difefit , e eh' altre vol- 
te con genero fo braccio habbiamo potuto /puntar il fero ^Aufìriaco, 
fi che douendo temer tanto dobbiamo ancora prender quelle occafic - 
ni di fallite , che ci vengono porte da’ fati . Già per noi refla pie- 
namente offeruata la lega , riucrita la fede promeffa , il mon- 
do non ha da defiderar da noi maggiore conflan^a , ben le noftre 
co/e fupplichcitoli dcfidcrano tiuoua prudenza . Chi è pertinace ne" 
primi configli dannofi , hà per profitto l'eccidio , t oftina^ione nel 
male da braccio ad altra malignità più fiera che c' infi diala vita. 
Gli cffcrciti fuori dì ogni f per anzi di profitto, hanno perdutali vi- 
gor del vigore , che é la certeT^i , ò la credemmo, di non andare à felt- 
ra morte , & ad infame ludibrio fiotto il ferro , ò fiotto ’l giogo ni- 
mico . I foldati in parte sbandati > molti vacillanti , tutti intimo- 
riti l'vno diuidc , l'altro auuiltfce ,queflo proflerne . E’ neceffiario pe- 
rò di credere , che fe tanto può il Trcncipc nella guerra , quanto gli 
concede , onero opera per lui il faldato , potranno tanto meno le no- 
fire armi , quanto più le Franccfi , perche quel che è ef anime dee ce- 
dere à quel , che fempre crcfce di vita : Quanto è peggiore la condi- 
zione del vinto , che quella del vincitore , altrettanti fono i lio- 
fili fuantaggi . Cefare azzarda foto vn effiercito, noi, e l' armi, 
e lo Stato . Egli anco dopò quefta perdita può rinforgarfi , voi 
potrejjimo veder l' eccidio del nofiro Imperio , non hauendo dopò 
fi lunga guerra facoltà di nuoui apparecchi , ne virtù di refi fiere 
à minici trionfanti . Egli combatte per la difefa d'vn fuo feudo , c 
forfi per fini più arcani . Noi contendiamo l' acquifto d' vn . j 
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Stato à nazione , la quale può effer egualmente , come la Cafa 
d'^{ ufiria amica, e nemica in varie confcguenge di negozi, e di tempi . 
Magione, che può far contrapefo , fe può diflurbare la quiete comune . 
Magione, à cui la ragione di Stato per la conferuagione farà nccef- 
faria , la noftra amicigia , e conigliera per opportuno l'vnirfi con noi 
vicini , potenti , & ballili à nuocere . Mon è douere arri/cbiar quanto 
fi poffiede per l' altrui grandegga, ne vender il noflro f angue all'altrui 
flirta. Tur troppo fono grauidi di aner/icà i tempi, inegogi, dr i fati, 
non bifogna colciuarli con la propria mano, ne irrigarli non che col 
Indire, col J angue . Jilla quiete comune s'ntdriggi l’occhio, e già che 
potiamo reflar eruditi dall' altrui prudenga di quello , che dobbia- 
mo determinare , caminiamo con te arti del Tontcfice almeno ,fe non 
ci riefee co'l piè della noftra fortuna . Quello s' hà prefiffo nell ’ animo 
di feguire la parte migliore J limata da lui quella , che preuede poter 
rimanere più poderofa . Co/i noi, i quali hauendo vna commisura 
“ aperta dalla benignità Diurna , chiù di poter comporre ogni mouimen- 
to, e condurci à flato di ripofo , lafciando ne' franagli , chi gli ama : 
spiriamo al ripofo, già elici ripofo ci è offerto . 

Confiderazioni per laConfulta. 

T Jl difefa s'intraprende di Trencipc , o vicino, o feudatario, ò del 
lv (angue, ò vmto di fine con noi , ò che ci feruc per diuci (ìonc,òper 
l'argine, il aitinoci fà fempre rifentire de juoi danni ,è neccffario 
però d'accorrere àgli incendi di lui , ò con la mano, ò con l' acque, mà 
di oro. 

Il feudatario è fuddito Trencipc, e fi può dire cuflodc del noflro , 
non bauendotie affotuto dominio , onde con l' ifltffa ardenga fi dee ac- 
correre per difenderlo, come per Joflenere noi jlcjfl. Llmperator man- 
dò fubito Leopoldo dopò la morte del Duca di Cleues , per la rnanii- 
tengione di quei Stati , i quali erano da più d'vno pretefi , fe bene non 
gli rutfeirono i sforgi , perche i Contrari furono più forti . Uà man- 
dato in Italia per manu tenere il Ducato di Piantona , c gli è riufeito il 
difegno in parte mercè dell' altrui arti , le quali operarono entro alle 
vifcere della Metropoli flejfa à fauor dell 'Imperio, fi è veduto , chcj> 
quando fi tratta d'affedij , poffono più le inftdie, eli il braccio. 

I Trencipi del Jangue non fanno diuifione da noi flefji , onde dob- 
biamo bauer per indiut/e le ragioni di lui , e filmar ingiuria propria 
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tutto ciòtch’ offende la grande iga di e/so . Il f angue è 7 primo nodo de 
gli afe tri bimani, ne fi può paragonar di pe/o coll' intere f e , ne di 
prezzo con altra cofa , che fu di famiglia bimana . 

QueiTrencipc eh' i unito con noi di fine cantina col medefimo 
piè , e per l'ifie/so fentiero , che vanno le no(lre ragioni . Chi variafse 
firada , denterebbe dal Juo bene , e come non più direno al fuo Jegno , 
vedrebbe gir à voto con ludibrio della Jua prudenza tutti i fuoi 
sforai. *t 

Si dee però auuertirc dal prudente in qncflo punto, che non èvn 
foloilfinede’Trencipi,efefufsevno farebbe Joloà tempo, volendo 
così l'accidente di Stato . il vero non è fempre quello, che fi dichiarale 
fi porta auanti lamico. 

L'arte per ben Jcbermirfi hi da far ogni sformo per auuederfi t 
quello eh' è arcano . Sono moltipltci le ragioni, i profitti ,& altrettant 
i penfieri , onde molti fono che s'vnijcono ad vn fine medefimod 
nod o vtilc per non ballerei difgiunti in altra operatone , nella quale 
egli fola dee molto profittare. Non è il primo fine jolo quello, che meri 
ta tutti i riguardi della mente del Trencipe , mi i fecondi per le ve- 
rte de' quali prouengono tal volta non preueduti gli vltimi danni. Si che 
non ferua il buon Trencipe al prejente folo , nè del prefente Jolo s'affi- 
di, poiché vna pioggia d'oro di vna man prepotente , sa trasformarfi 
in tempera de fulmini. 

Quello che ci ferue per diuertire l'armi nemiche , opera quello , che 
dourebbe effer operato da noi,elpone per il primo , il braccio alCefc In- 
foile del ferpe , & il petto al riparo di quei colpi , che prouenendo p; 
oltre , potrebbono riufeirfi mortali. Il conjcruare , che è la vita dell ' 
ImperiOydefidera la prolùdenti d' Iddio, c ! onnipotenti del Trencipe, 
hi per tergo braccio operante qu llo dell' amico, che diuerte. Appiefla 
ciò in due maniere , cioè occupando le forte, e dmidcndole , con occu - 
porle le confuma, e con ditti Jerle lefà più deboli . 

Benefit notabili al nofiro Imperio , poiché de/pera f inimico à 
poter penfare d'afrontarci , e farebbe dichiarare per temerario il 
penfiero d’ ogni inuafionc . Quanto noi pcrfiflendo nel nofiro vigore 
potrefimo effer più habili à ribattere , e proflerncre i Che però non e 
Jcnti neceffità l' intraprendere la di fifa di Trencipe tale , come hd 
fatto la Serenifjima fepublica di V encta , La Corona di Francia , e 
t\è d’Inghilterra con gli Ordini Baffi ,i quali con vna lunga guerra 
hanno lungo tempo tenuto occupate, e diuife le forte Spaglinole . 

£ ben vero che s' hi da auuertirc in fi graue negozio , che i no fri 

/ufi 
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[affidi non fi prolunghino tanto , ne fieno così graui, eh' inlangtùdi- 
jeano le noftre forge , perche all' bora [inimico prepotente con vna 
piagga fola d'arme farebbe guerra à piùnimici advn tempo . fa- 
gliano i foflenere , non ad aggrandire , perche noi fleffi creando gran- 
di, ti moltiplichiamo non folo oflacoli alla noflra grandegga , m à ni- 
ni ci in vari tempi al nofiro dominio e jela fortuna dona al Trend - 
pe , che habhiamo foflenuto , efiti felici dell’ armi con auangamento 
di Stato , all’ bora con buona raggione fi ritiri la mano adiutrice , 
poiché [ auuantaggio hauto ragioneuolmente feufa il noflro concorfo, 
e noi col progredire fnperarefiimo il bifogno , cooperando ad vna pin- 
guedine altrettanto à noi danno fa , quanto vtilc ad altri , e forfi non 
tùie , poiché ben fpefi'o trajeura la diligenga che d molto , & odia 
la fatica colui, a cui fenga / udore vien dato.Quefio farebbe vn fomen- 
tar fai triti grandeggi infcgnare l'altcrcgg_a à gl i amici, & cpcrar 
la noflra rouina con termini di crudeltà esecranda , douendoft ricor- 
dare , cbel'vtile comune alle popolagioni fudditc bà del Dittino , & 
hà del Dio chi lo procura, dunque haurà più che del tiranno chi lo 
difperga. Non è fempre atto pio l'vfar pietà. 

ugello ritirar la mano da’ /affidi h abbia riguardo il prudente di 
non moflrare o prauità di volere , ò timore , l' vna ci farebbe per- 
dere il benefigio conferito , & in vece di gratitudine ci crear ebbe vrì- 
odio , ( ne fenga ragione ) mortale . L' altro inuitcrcbbe 'l Trcncipe , 
del quale mofiriamo temere , ad auuentarci de colpi , co' quali bum - 
luffe tanto più la noflra fortuna . 

Ilpretefìo della dcbolcgga è il più legitimo , ma appreffo ’l Trcn- 
cipe , che ne riccue danno , non è riccuto per tale , pache iton fi hi- 
feia di fparger quefli concetti , che la prudenga non intraprende ne- 
gogìo , che non poffa perdurlo al fine , effer più lofio vn protnoucre 
le torbidcgge , che gioucuole , & vn condurre al pericolo il comin- 
ciare à dar braccio ad’vn imprefa difficoltofa , e piena di rileuange , 
e dopò le prime mofic abbandonare quando il bifogno , clevrgcngc 
fono più grani . Il pretefto che [amico non babbia bifogno , fondato 
filtrala profpcrità della fortuna, sù’l concorfo d' altro potentato > 
sii la debolegga dcll'auucrfario,e finalmente sù la cotingenga de’tcm - 
pi, ò altri auuantaggi,cb'anuengono,farà il più artificio fi,b forfè il più 
ficuro . E'nccejfario però d’aunertire , che ingroppando altri potentati 
à porger mano nell’affare , che fi maneggia, noi perdiamo parte delle 
obligationi, e del credito acquìfiato, con tutto ciò c pih'graue male in- 
debolir J e fiejfi, che bene, batter altri obligati. Rimedio à quefte difficol- 
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ta c proporre per mego d'vn tergo , ò tregua , con la quale fi piglia 
rifloro , onero fojpenfione per trattati di pace , il che fà le prime 
aperture al terminare la guerra. 

E quefto è punto di gran rileuanga , fe s accompagni con quell’ 
auuertenga di negoziar la fofpenfìone , quando l’ inimico è incarnirla - 
to al fuo maggiore profitto . Trudenga praticata da Spagnuoli, in 
particolare nell' vltime guerre nel Monferrato quando i Francefi ve- 
nivano precipitofi al fuffidio di Cajale , tenuto in ajfcdio , e dai me- 
de fimi nelle guerre di Fiandra per trattener i profitti degli Olandefi. 
Quefto è vn colpo , che ritiene la Jaetta , che vola al fuo fegno , per 
penetrar tutte le vificre . 

I S affidi ò che fi danno per neceffità del fatto , ò per propria eleg- 
gane , ouero per accordati . Se per necefjità , all' bora, quanto ella 
dura, altrettanto dobbiamo noi con la mano aperta perfiflere . 

Se per elezione all'bora bifogna far capitale de i motiui , che _> 
sformarono ad eleggere . Von s addormenti la prudenza , ò ( per 
meglio dire ) non fi dif dogli a in vna prodigalità vigiofa , poiché l’ 
kuorno è reo di fe fleffo, e contumace d'iddio, quando per proprio 
vigio precipita. Se per accordati, all'bora bifogna caminar colC- 
obligo della fede , e con quella riucrenga , la quale fi delie norej, 
più alle leggi , che alla Maefià di fifleffi, come debito contratto, è 
neceffario fin all' vltimo numero fodisfar con pienegga . 

Trincipaliffimo riguardo in materia figelofa , e fi rileuante , è che 
molte volte i Trencipi hanno due difficili, intorno a i quali quafit fra 
fcoglio può naufragare la loro prudenga, e come da due punte può rc- 
fiare trafittala loro quiete. L'vna difficoltà c 7 debito rigorofo, che 
tal volta per la natura del fatto fi contrahe co alcun Trcncipc , l altra 
difficoltà, è che ripugna à i termini del Trudcnte , alla rettitudine del 
gouerno , & alle buone muffirne di Stato, di far fapere apertamente 
al mondo , che noi concorriamo co'l foldo , ouc non torna conto , one- 
ro non habbiamo potere di concorrere coll ’ armi . 

Qucsl' è certo , che à niffun altra più che à Trencipi fi fanno i con- 
ti addoffo, e fi fanno i calcali con ogni efattegga de' loro haue- 
ri , onde con molta facilità fi viene à notigia di tutto quello , che fi 
poffa operare con le proprie forge , e di quello , che fi poffa riceuere d’ 
altri, con tutto ciò l'operar fecreto torna femprc à profitto, perche 
quado riefea à danno del noflro Stato, ouero à dij piacer e d'altro Tren- 
cipe, fi può finga ritirarla mano negare finga incorrere ò nel biafi - 
mo, ò in maggiori difgufli . L’operar aperto è da Trepotente , Je bene 
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anche quefii dee amertire di non tir ir fi ima piena £ ami, e far fi prò - 
pri i trattagli altrui, quando nel corpo del negozio fa intentato altro 
"Principe di non disuguale potere. - i. • 

PRATTICA, 

Ter configliare,cbe fìa dato il paffo à Trencipe, che lo richiede , b abile 
à poterjelo aprire con noftro danno, negando/egli . 

In primo s'apportano i difauuantaggi , eh' habbiamo deila dispariti 
delle fòrze-cosi nel numero, come nella qualità . 

In fecondo s'accrefce il timore per mezo delle adherenze , le quali è 
per hauer l’ mimico ficure , c pronte , col concorfo delle quali facciano 
tanto maggiori i noftri difcapiti . 

In terzo 11 propone'l Tuo fenfo , & il modo del gouernaefi nel fatto à i 
primi incontri. 

In quarto li fanno veder gli auuantaggi, che s'incontrano operando 
conforme al noftro configlio . 

In quinto s’ apportano gl’i ncorr, reodi dell' inimico , che fono per na- 
fcerc da tale notti a operazione-. . 

In fefto s’ aggiungono le confeguenze . 

In fummo nel piogrcflò del fatto fi portano diuerlì ripieghi à danno 
dell'inimico. 

VItimo fi dicono in mafia tutti gli vtili , che potiamo da tale prattica 
ronfeguire .Quella maniera d’ vrnzio fìì prameata con tale forma da 
VcJafco Generale della Cauallcria Spagnola in Fiandra à fine di perva- 
dere, che fi concederteli paffo per LuccmburgoàHenrico Quarto, che 
lorichiedeua perpafiarcdi là dal Rheno nelle molle, che sù gli vltimi 
di della fua vita intendeua di far contro la Cafad’ Aulirla, le bene con 
premilo d' ingerirli nel negozio del Ducato di Clcucs., 


Vffizio . 

Q V A ti DO fi tratta di fortpja più potente preuale. Il numero 
fi il corpo maggiore, rilieua unto , che con effo fi fianca l' inimi- 
co, e fi riparano gli empiti primi , che fono i piti violenti, ed t più mor- 
tali . Che jc co'l numero fta accompagnata la difciplina , cl valore . 
Chi è inferiore d’ eserciti , può dir fi iftromento fatale delle glorie , 
t de trionfi dell' inimico . Il Pjè di Francia minaccia alla quiete 
della Sereni firn a Caja d' ufiria in tempo , che è pieno di 

I trion- 
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trionfi, che è /palleggiato da flranierì,efifienuto dall amore de'fuoi. 
Bfi valore fo al pre/ente , Jdegnato,e coperto di fpeciofi prcttjìo chiede 
a i Sereniffimi d' ^iuftria il paffaggio per Uuemburgh , al Ducato di 
Cleues . Troua quefie Mtegge con 1 2. ò 1 4. mila fanti al pià , e due 
mila e cinquecento caualli , viene con numero maggiore ufi di fanti , 
come di caualli ; e venendo di perfino ,fi fà fegutre dalla maggior 
parte della Tfobiltà , neruo il più poderofo di quella Corona , poiché i 
Nobili Francefi combatteranno per due flimoti , l' vno per j operai e il 
nemico , l' altro per acquiflar la grafia del lor Uè , & autenticare per 
tanto maggiori le loro operationi con la prefinga di quella Triaeflà, eh' 
in guerra temono, come fulmine, & in pace adorano come idolo . 

Le Trouincie vnitc hanno C of eafione di cimentare la loro grati- 
tudine ver/o quello Trcncipe , dal braccio , del quale riconojcono la 
loto libera grandetta , faranno però tanto più formidabili le forge di 
effo Ffi , quanto che con quelle di effo Fé le Trouincie mite hanno 
trauaghato , e con profitto la Fiandra . 

Sento però cofi dettandomi la riuercr,ga,chc porto al mio gè , & il 
gelo , che hò del publico bene , che da noi fi ceda alla necefsità , e con 
magcncrofitàforgata,mà virtuo/a fi conceda quel che non è in noflro 
poter di vietare, & è che non fi neghi al ì{è il puffo per Lucent bùrgh , 
poiché fi amo per confeguire quelli auuan faggi, primieramente di rat- 
tenere entro à ifuoi confini l'ira d' vn petto accejo di doppie fiamme , 
d'amore, e di Jflegno , di togliere, e precludere ogni via à quell’ annua 
appafiionata d’ auucntarft contro noi Jotto coloriti pretefit , di rifug- 
gire 1 primi colpi , i quali fono i più vehementi , e più impetuofi , che 
vengono da braccio Francefili lafciar, che quefio foco accefo in tanti 
petti fi vada fendendo di là dólffeno, & à noi l’ acque di quefio fiu- 
me vagliano per argine, co’l quale ci ripariamo da gl'incendi à noi 
preparati, e cofi come è proprio del fuoco in aperte campagne fua - 
nifca,e finga noflro danno confimi fi Heffo : Il che è per auuenire 
di certo, poiché è per incontrare molte piagge,nclle quali con/umcrà 
il tempo, c le forge, fpuntcrrà il ferro, fpegnerà gli ardori . Cofi noi 
eofteggiando per U fiume J palleggieremo lo Stato jlufinaco , e faremo 
fimpre à fianco dell' inimico, al quale crearemo quefia difficoltà mtffa 
di timore , eh' habhia chi gli refifla à fronte , chi lo poffa offendere alle 
fpalle.Coft il noflro cffercito,come lo Stato faranno fimpre illcfì,e fila 
Corona di Francia dopo dichiarata fi per appaffionata non vorrà farfi 
dimofirare , ungi rnnprouerar per tngiufla, j landò noi nella diftfa 
non potrà ella venir ad offenderci. Qucflo tenore d' operagioni per 
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mio pentimento non hà da effer eterno , ma durar foto tanto , quan- 
to fi riceva il beneficio del tempo , che poffano venir i fujfidi affetta- 
ti di Spagna ,poffano mouerfigli amici in aiuto, e il fé di Francia 
h ibbia perduto del primo vigore creatofi nuota pericoli , & auue- 
duto , che non é lo ifteflo trionfar in guerra, eh’ in Amore : Che per 
folate de' fuoi , per ampiegga de’ Stati , per difefa delgiuflo fi deono 
inbrandir [ armi , enon per incendif amorofi . Intanto ò ch’egli pro- 
fitterà od haurà la peggiore nell’ armi , fe hauejfe la peggiore noi 
baureffimo aperta la firada à grand’ acquifli , e farebbe mortificata^ 
vna potenza , la quale hà fofienuto i nofiri nimici , ci hà creato f em- 
pie timori , contende la monarchia à Cafa d‘ A ufiria , e che con le ge- 
lo fie ci hà refo fempre più deboli ad offendergli Ordini baffi . 

Se all'incontro profitta, non mancherà, altro Trencipe , cheved \\ 
oltre gli Auflriaci con mal' occhio , gli auangamenti di fi gran Tren- 
cipe . Così fatto maggiore il numero de' nimici , noi hauremo confor- 
ti à ribatterlo , e non mancando le forge alla Corona di Spagna di 
poterlo travagliar per la via dc'Virenei, nc corrifpondenge , ne ar- 
tifici , ne occafioni per accenderli gran fiamme entro allo Stato, s' 
haurà campo di proferrire , che pure la naturi di effi Francefì gire- 
voli ci darà braccio : l'occafione del Trencipe di Condè fuori del fo- 
gno porgerà i motivi : Il fé me de fimo giunto à gli ecceffi nelle pacio- 
ni am oro fe , aprirà la commi fura , e facilmente i fati flefji dopò la 
maggior altegga della felicità , alla quale è peruenuto , queflo fé 
non battendo più che dare fe non lo precipitano fono per alternar 
con le f venture i favori . La fortuna dopò vn lungo corfo fi fianca, 
hnuidia à fronte d' vna gran felicità s'ingegna per m adunar la cadu- 
ta, e da tutte le parti potiamo fperar bene, poiché queflo Trenci- 
pe da tutte le parti fi va procacciando il male . Nc qui termina il 
profitto, chei per ricever fi , operando noi conforme à queflo Con- 
flitto , poiché fehabbiamo fndato per conchiudere vna tregua con 
le Trouincie vnite , fe da noi fi è comprata à pregio di grauiffimi 
difcapithfe tanto ci riefee grata, c pr flotte uole , quanto pefa il poj» 
feffo di qucili Stati , Il mantenimento della riputazione Spagnuola , 
altrettanto noi dobbiamo fuggire gl’incontri di romperla, & è fengi 
dubbio per romperfi , quando noi azzuffandoci con la Corona di 
Francia, come nimici diretti veniamo à forzar effe Trouincie à ri- 
pigliar l'armi , à rinouar la guerra , chcé per effer à noi difauuan- 
taggiofa quanto più faranno maggiorile forge degli Olandefì avva- 
lorate dalla prefetrga d'vn fé non men fortunato , che grande . Que- 
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fte mafjime certe , ed infallibili chiudano la bocca ad ogni dubbio . 

’Ffon effer mai prudenza gettar con facilità quel bene , che lungo 
tempo hà voluto , oro , [udori, e [angue per arguirlo . 

Che lo far sàia difc/a è punto d' auuantaggio , e di ficuregga; 
Chel’e[por[iairi[chicondi[paritàdi forge è vn pe[o non ben bilan- 
ciato, & vn aggione non ben pefata; cheC battere il beneficio del 
tempo è vn acculilo [engaconjumo ; Che lo [ canguri primi colpii 
vn conferuare il petto ad offender fteuro ; Che ’l non dichiararft per 
inimico, quando non tornaconto iinimicigia , è il mego più fteuro 
per far languire [e nga noflro danno ( entro al petto di chi l'accefc J 
la fiamma . 

\ . 

* i 7 

Confiderazioni per laConfulta. 

• t •» 

S E fi chiede il paffaggio da Trencipe Trepotente , ò vguale , onero 
inferiore di forge . jil Trepotente , come à niun altro Treni i- 
pe , dee darfi mai vna negatiua sfacciata , poiché i termini offigiofi 
fono propri de Grandi . La potenga maggiore , quando habbia altri 
fini, che d'inuader i noflri Stati non romperà inai con noi ò l'amici- 
gia, àia buona intelhgenga per vnabonejìa ripulfa, quando pai, 
eh' in altro tempo gli compie d’hauer amici a' fianchi, cuiun trearft 
minici alle [palle . Quando non voglia far nafeere l’occafione di guer- 
ra dalla negatiua , che per ogni ragione benebe palliata dette af pota- 
re da noi , ed all'hora bijogna rifpondere con l'armi à fianco , onera 
[e la ucceffità sforga prepar arfi à cofleggiarlo ad ogni paffo , che tuo- 
nerà per il nojlro Stato , [e concediamo non battendo potere di far- 
gli à fronte , così configliaua il f / ’ela[co à gli Seremfftmi d\Aufria . 
Francefco Trimofi piegò à conceder il paffo per la Francia à Carlo V. 
inuiato contro i Gantcfi , tua fi la cortejìa [eme del pentimento . 
Vonfù egli tanto buina no, quanto dìfeortefe quello, nè I'vn tanto pro- 
digo , ebeti oh fuffe l'altro più auaro . Conceffe molto l'vno , promtfe 
l'altro altrettanto , ma non offeruò lepromcffe . Quando non fi corre fi- 
fe pericolo di far fede della guerra il noflro Stato, che vuol dire pro- 
curarft inondatone, che fepeltfce la quiete, calpefa le ( o(lange,[qua - 
lidifee Lo Stato , toghe la vita a'fudditi , e mette in forfè il cornando. 
Tornerebbe conto di chiamare alle frontiere altra forga , conte hà 
fattoli Duca ài Sauoia nell' vltime contingcngc del T\lon ferrato con • 
ero i Franetft , effeudoft agguantilo ton le farge di Spoglinoli j 
: mà _ 
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mà è ncccffarìo per non precipitare in maggiori mali di J chinar quell' 
vrto , cioè riceuere Ingente ed affoldata , mà non comandata da capi 
dipendenti da quel Trencipe che le concede , fendo molto ditterjo rice- 
ver foldatefca, che rm forgi, à comandano , che opprima ; al Trencipe , 
che concede , dee haftar , che Jì faccia il fuo f eringio con la reftjlenga , 
ni dee pretender più, che i effer trattenuto il nemico àlui diretto , 
riceuendo à luogo digrada , che altro Trencipe , ed altri Stati fi con- 
tentino, benché co' l no(lro braccio , di riparar/i a i nojlri pericoli . jt 
quello fegno s' arri ua in due caft . Quando fia necejfità sforgata il ne- 
gare per noflro intereffe , ò che non dobbiamo temere meno lo [degno 
di quello, contro' l quale fon dirette le anni, che quello, al quale fi nega 
il paffo . 

In qnefli accidenti non s' hà da pigliar ne pur momento di fonno , 
perche vi fono de'Trecipi ( come altroue babbi. imo detto di uno de gli 
Jufiriaci) che alt’ bora fono in p alaggio, quando fanno vffigi di paffa- 
rt. Cofi fece Carlo V. con la F^epublica di P cnsgia facendo p affare le 
[uè genti per il Monte Baldo , quando l' Ambafcutore di Sua Mae Ha 
tjponeua la richiesta in Senato . 

Se è uguale, procederà coti vffigi, nc fi dipartirà da cffi,che [palleg- 
giato da più forte potenga, òf ergalo da grand' auuautaggi , i quali 
jpeffo però con la loro Jpeciofità deludono, ò da inimitabile ueceffità , la 
quale può effer riparata feng incommodo , mà da prudenti non ordi- 
nali. Se hai l’aiuto dall' angujlie de puffi, mà non molti in manie- 
ra che ti diramine le forge, puoi arri/, chiarii ad vna Mae'h/a cojtaga. 
Se il paff aggio è ricbiefto per compagnie dmife , ed in intcrualli non 
pcncolofi di fofpetto,bifogna haucr riguardo alla tua condigione , cd 
à quella de gli inter ejfati . Effendo indifferente , non fi dee dar f effet- 
to dipargialc , onero bifogna operare à benefico dell' vna , e dell' al- 
tra parte , ]e però quell' operaticne non è fomento dell' armi. 
Cbt all’ bora Jarcbbono più opportuni gli vffigi per interpor- 
li ne' trattati di pace, fe quelli non poteffero haucr luogo per effer 
iutempejliui , e repugnanti a la natura del fatto , all' bora bi/ogna- 
rebbe giocar d' ingegno , praticar la dilatatone , la quale àia prima 
•equa , che mortificale fiamme de' /degni: la dtuerfionc , che è lo 
/limolo più acuto à far volgere il fianco , c le Jpalie à chi fi troua non 
che incaminato , offinatamente diretto ad vn fegno . 

Se è inferiore ti puoi riparare co / empiici vffigi , /e però non vi fi 
fraponga altr.a forga più grande, la quale ti faccia ncccffarìo di con- 
. federe quel ebe per ogni ragione di Stato ti corner tebe à negare . 

Grand ’ 
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Grand’ auucr tenga hàd'hauerft, fe quefia è vna moffa reale com’ 
era quella , che medftaua Henrico I V. per Luccmburgo à Cleues , 
di Carlo Vili, à Napoli , ò pure è ifipedigione di rinforzi , ò di /affi- 
di . La fiepuùlica di Venezia di molta potenza in Italia diede la ne- 
gatiua à Carlo Vili, ed egli pre/e altro viaggio , perche non gli com- 
pliua d'hauerla nimica nclC andare aWimprefa , come , che per non 
bautte contrario il fiè di Spagna , che fi la/ciaua alle /palle , re/li- 
tui la Contea di Perpignano Jenga neceffitd di violenta . 

Il Bucois gran guerriere in Fiandra configliò gli Arci Duchi d ‘Att- 
oria à non dare il paffaggio ad Henrico Quarto fiondato sii quefia ra- 
gione, che coll’effir paffuto andana ad vnirfi con altre forge , le quali 
fiaceuanotanta mole , che non fi /arebbe potuto loro "refificre . ftlà 
douea ricordarfi , che /e per l'vnione tanto temea, non douea meno 
temere , quando per lo /degno conceputo dalla negatiua, haueffero 
attaccato lo Stato Auftriaco le due Potenge temute da più fianchi , 
benché diui/e . 

S'habbia per dogma Tolitico , che chi ha Carmi prepotenti nello 
Stato è "Padrone di efio , offendo la forga idolo , à cui s inchina for- 
catamente anco lo /cettro . EperònondoueriPrencipi deboli effer 
facili à chiamare i più forti nel Juo Stato , capitando à quella de- 
formità molìruo/a di produrre nel Mondo vn Prencipato /addito , 
come annerine, e con lor pentimento al Marche fe di Brandeburgo,& al 
Duca di Neuburgo , che hauendo chiamato l’vno le Prouincie -mite 
e [altro le forge Aufiriache nel conte/o Stato di Cleues, furono per 
gran tempo Signori Vafialli , benché per natura indepcndenti . 

Non balli per affidarti , che fi a Prencipe amico quel che richiede, 
poiché vn bel Stato è cibo , che facilmente inuoglia . L’ arte non è 
mai llerile di trouati . Si fan na/cer pretefii , forgono pretenthni,fi 
vedon di mctamorfofi d’apparente in reale , anco le vanità fi velano 
di fiuffiftenga , quando non vi fra altra occafione quella dello rifarci- 
mento non manca mai à chi hà fatto di/pendi per venirti in aiuto , [ 
altra fiotto manto di protesone per publico bene , ò per interefiji 
de' propri Stati non manca aÙ’autoreuolc, che hà penfieri vafti , e non 
teme òrefìHenga , ò forga maggiore . 

Noi aggiungiamo alcuni effempi , benché ve ne fieno infiniti , cd 
inuouinon fi poffar.o apportare feng odio . In Italia, ed in Fian- 
dra l’età noflra hà vi fio l'ejperienga più volte di quefia dottrina . 

Regolati con quefia forma . Se puoi , refifii ancor , che dubbiofo 
dell' e fitto , perche queflo è il peggio , che poff'a incontrarli : tirar/i il 

fuoco 
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fuoco entro le vifcere , ò beuereper eledone il veleno . Se non hai 
potere di proprio , ò procurarlo da J Iramero braccio , mà J otto ’l tuo 
comando , ò afjicurati ] opra la parola, & interuento d'altro Trenci- 
pe fatto da te intcreffare per riparo de’ tuoi difaflri , e quando non vi 
fiadiuerticolo per Jaluarfi, fuggi la facilità, non conceder, che in 
faccia di forga maggiore , il che tigiuflifica appreffo i Trencipi , Je 
alfbora foto , che non puoi far refi /lenita , fai gratta . 

Falente Imperatore hauendo chiamati iGothi contrai Traci , i 
prouò ribelli , benché gli haueffe incorporati a’ i fuoi efferciti, come 
amici. I Turchi chiamati da gl' Imperatori Greci per difeja di fe 
flefjfi, pre/ero occaftone di occupatone . 

L'imperio d' Oriente . I Saffoni chiamati da Brittanni i debellare 
i Ttfli , &■ i Scongeli , s'infignorirono dell'Inghilterra.C atr odino Cor- 
faro chiamato à liberar ^Argilla in jtfrica dall' oppreffione de’ Spa- 
gnoli, che s’ erano impadroniti di quella fonema dopò Confeguita 
[effetto vccife Seiino Trencipe della Città , & egli Je ne fece Bj do- 
minante . Saladino Capitano de tartari chiamato dal Califfo del 
Curo à de struttone de’Chrifliani eh’ erano in quella Città , vccife il 
Califo, e fi fece Signore di effa . Ludovico "Moro chiamò i Francefi 
in Italia, e fu da Francefi opprcjfo . Injomma è fempre pcricolofo 
introdurre nel proprio flato ftranicri , mà fuori d'ogni ragione ri- 
tenerne tanti che d: forile , ò di numero fieno Juperiori d i tuoi . 

PRATTICA, 

Ter esortatone à restituire ad altro Trencipe quel che 
da noi é poffeduto di effo . 

■\ ' * 4 

In primo luogo s'apporta ’i debito , al quale foggiace ciafcuno mà in 
particolare!) Piencipe di fcguirla giudizi» in ogni azzionc, ò clic fi 
■ratti d’acquiftare, ó di confcruare l'Imperio . Di qui nafeere dima , fa- 
ma , c dignità . 

In fecondo luogo fi dice crter data da noi fempre ofTeruata , ed in 
patticolaie verfo quel Prcncipe, del quale fi trina anzi verfo quello 
ciierfi v£ui anco atti di genetofità,onde non douerfi hora degenerar da 
noi defiì > e dell’equiià . 

In terzo luogo s’apporta 'I fatto, c s’efplica la ragione de! podefso: 
Che Niabbiamo hanto nelle mani in pegno, in protezzione, ò per ficu- 
rczza d'altre parti : Clic à noi farebbe dato di danno fe Fufse capirato 
tu mano d’altro Prcncipe c non v’efscr ragione di giudo titolo. 

Io quat to luogo dalla Confidcrazione della giudizi» fi paCsa alla for- 
za, la 



72 PRENCIPE 

zi , k quale opera 1 Prencipe Padrone de’luoghi da noi tenuti . 

Della concorrenza d’altri Prencipi, che poflano cfler promoflì da 
quello , il quale cfpogliato da noi . 

Qu}firapprcfemanoidannichccipofTanoauucnire per tale reten- 
zione , eli inoltrano maggiotidell’vtile poffeduro , canto più fe c'impe- 
difca vnacolleganza , che potrebbe cffer vtiliffìma, s'aggiunga, che de- 
genera dalla grandezza, e dalla prudenza il Prencipe, mentre vuole 
per vn tenue vtile romperli con molti , e dar à vedere , che non hà fine 
degno, che è di pace, di difefa, di mortificazione deU’inimico, e di tran- 

? milita comune fieno (late prefe l’armi , ed in particolare fe fi tratta di 
rencipc amico in alcri tempi , e fe i luoghi fieno (lati fotto titolo di fe- 
de confìgnati nelle noftre mani . 

In vltimo fi dice , che ciò può eflfer feme di riffe non folo, ma di rotti- 
ne apportando l’adhcrcnze del Prencipe, al quale viene trattenuto il 
luogo. Attenderli queffoccafionc di nimici clic anhelano alla noftra 
perdizione , e fi conchiude non effer cofa degna di Prencipe perder 
molto per il poco. Qucft'vffizio fù praticato daDomenico Triuifano 
Senatore eminentifiìmo , perfuadendo il Senato Veneto à redimire 
Ceruia,e Rauennaà Clemente VII. l’anno tji8. 

; 

• ' ■ • r Vffizio . 

P V 0' , c deue poter molto più negli animi retti l' offerte arr^a del- 
la giuflizja, che- 7 de fiderio deli vtile, & c ragionatole , poiché i 
vita è qualità che Deifica , i alerò è vn impeto , che Jc é J regolato fà 
precipizio, quando che fi J pera il commodo . Quando le menti ’hu- 
mane fi la fa ano troppo inuogliare dagli acquifli , non hanno più la 
legge per legge , né vittono più alla rettitudine , à Dio , & ài popo- 
li ,& alla Jocietà Ciuile, màjolo con infame j or didelfa ,à fe fìef- 
ft , in fommacome che non é degno di riuerenz* , Je non quello , che 
hà del buono , e del Dittino , non dour anno gli huomini riuerire altra 
cofa mai , che la giitilìzia , e chi l'offcrua perche più d'ogni cofa hu- 
man* è partecipe dei jplendori d' Iddio . La Serenità trofie* gode 
vn Principato canuto , f limato , e con maniere fopraordinarie r ine- 
rito da' buoni e da faui , pecche i Senatori che [hanno comandato , 
fono flati così riuerenti offeruatori delle leggi , che fattift ftmolacri 
del retto , hanno dato occafione al Mondo di non lafciar Torme loro , 
fe ftvuolcaminar per il giuflò . Il negozio, che la Serenità t'ofìra 
hà di prefente con Clemente Settimo Sommo "Pontefice hà da far ci - 
mento s elle degenerano da i maggiori , ò pure glorio/amente enm- 

lan- 
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l .indoli feguon le loro pedate . Qucsìo Vrencipe ftede nel tribunale 
lApoftolico adorato , foftenuto , & in vari tempi con gencrofiti 
più che da Vrencipe folleuato nelle maggiori turbolente dall' vl- 
time rouine , che la perfidia , ò la libidine altrui di dominare gli bà 
empiamente machinato . il corpo del negozio è la ritentinone di Ra- 
venna , e di Ceruia Città della Romagna venute vltimamente nelle-? 
mani dell !* Eccelenge yofire à fine di protteggerle dalle mani de’ 
Spagnuoli , e conferuarle f otto l' Imperio de gli Ecclefiaftici co’l va- 
lore , e generofità della ffepublica . Alcuni Jpargono femi di di/cor- 
die , moltipllcando quelle , che trauagliano l' Italia : Jentono non do- 
uerft effer facili à rcflituirle al lorlegitimo Signore per baucr à riuo- 
car in vita quelC antico Ius , che la Serenità Polirà vi prefe , per il 
tefiamento de’ legnimi Vadroni Malatefla,e Volentano : Che trattan- 
doli de’ Stati, e di poffeffo f effer arrendcuoli è vigio enorme, & è dan- 
no vigiofo : Che non è in poter noftro l' andar à confcguiregli acquifti , 
cornee il priuarfi di effi, effer vn abujare i fattori d’iddio , jeba- 
uendo fenga [udori , e dipendi vn Stato fi corra con preci pigio à pn- 
uarfcne-.Douer noi JieJJi effer chiamati rei della noflra facilità all'hora , 
che fenga violenga nemica ci Jpogliamo di quello , che Jolo per mera 
compiacenga d’ Iddio , e Jhaordinario fattore habbiamo fenga violen- 
ta affeguito : Ma fi dee confiderare il modo, col quale fono quejìi luo- 
ghi capitati vltimamente nelle nofire mani, eh’ è di confenjo comune 
delle parti , e con termine di pace , e J otto buona fede . 

il fine che è di proteggane , ilmotiuo , che è l’opinione ferma 
della pietà hereditaria della gepublica . Se noi facciamo feguire 
quefle confeguenge detefiabili dal Mondo di non voler riflittiire ingiù - 
ile ,& esecrabili , perche degeneri dalla ragione , e repugnanti alla 
maniera , con la quale i no fin maggiori , e noi {loffi habbiamo Jemprc 
trattato con la Sede jtpoflolica incontraremo il biafimo , c’L danno . 
Se non vi fuffela forga, che veniffe dietro à gli vffigi , e che non 
poteffe sforgarci à quello , che è richieflo , e che noi dobbiamo , 
fi potrebbe reggere , e maneggiar quello negogio , come co[a derelit- 
ta , efpofta alla mano al volere , & alla libidine di ciajcuno , mà noi 
trattiamo con vn Vrencipe , che à doppia facoltà temporale , e fpiri - 
tuale , e coir vna , e l’ altra ferifee , propria , e forcfticra , c coll' vna » 
e f altra può offendere . 

Carlo V. che bà fin bora perfeguittato lo fiato Ecclefìaflico , & 
bà ridotto più eh' in affcdio il vontcfice prende occafione di riconciliar- 
li co Sua Santità, e per creargli oblmione dell' dffeje paffute gli promet- 
ti tc 
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te aiuti poderofi , braccio tutelare , e cooperatone efficace » il che 
Jerueà Cefare per riparo de' gran fmiflri,à noi per cumulo di trattagli » 
ed i noftri nemici quando non baueano preteflo alcuno di tr attagliarci 
coll' armi ne legitima , ne Jpeciofo , è loro da noi offerto , e fpeciofo , e 
legitimo per venirci ad offendere. Gli jluflriaci nonpoteano de fide- 
rare piti fauoreuole la fortuna, poiché ej tendo xitroft noi à reflituireja 
noflra volontà farà fata à loro fato benigno concorrendo Jopremo noi 
frà l' altre feconde cagioni à comporre vn anello della fila fortuna » 
rimedio delle loro feiagure, apertura à nuoui acquifh, ed à (correr con 
l’armi per motiuo di giu flit* per tutta l’Italia, fi che quelli che fi amo 
fiati giudicati da altri Trencipi d‘ batter braccio potente à difender 
Stati alieni, douremo fofpirare penfando difender noi fleffi . Si mi furi 
[ vttlc , che fi caua da questo poff'effo co'l danno , che s'è per riceuere , 
fe pertinacemente vogliamo ritenerlo . I Francefi non potranno ba- 
,uer così pronto il no Aro braccio, che chiedono all’ imprefa » alla qua- 
le s' accingono del Ifegno di Napoli . Noi amici confederati , e oafe 
delle loro fpcrangc fiamo i primi ad interrompere i loro profitti , 
perche difgufiando il Tonte fice gli porgiamo occafione di non entrar 
nella lega à noftro fauore , ant forcandolo àriceuer l” offerte , egli 
effetti di Cefare, Noi rinfortamo l' inimico, e moltiplichiamo turnici 
à noi fteffi, ed àgli amici ; lafcto, che s'offende la fede data ne' trattati > 
s' accende vn fuoco, c haurà fomite eterno, fi macchia la candidezza 
di quefìo Senato , con la quale J fine lodatole pretende h auer prijo 
L armi ne' tempi prefenti ; fi (cancellano dall' opinione , c dalla inemi- 
cicja degli huomini, i titoli glorioft, che jìpoffedono , di Trencipc pio, 
gtuflo, offeruatorc de' patti,# di difenfore della quiete » e della libertà 
d' Italia . 

None proprio di qucflo Senato deluder con [arte , ingannar con 
pretefli, ed allafantità di effo ripugna violare , e [ amicizie, e la fede : 

Che pure l’ vna , e [ altra fi viol'arcbbono , quando , che hauendo ri- 
cento in protezione quefte Città, ne voleffimo pretender poffeffo . 
infogna ceder ai tempo, riucrirc ilgiufto , ed in qneflo cafo riuerire la. 
riputazione propria , ed i fplcndori }{cgi di qucflo Senato mai effu- 
sati. Fà difcruicjo à fe fteffo, che crea nemici all' amico, e s'accelera la. 
xouina colui , eh’ eccita i nemici à combatterlo » ttc è cofa degna di 
“Principe perder molto pe l poco . 


Con- 
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Confulta . 


T N negozio fi grane è neceffario d’auuertire douerft in tutte le cv%- 
JL ‘^ioni riuerir la giuflizfa, l'equità , la pietà ,fe ftejjì,è la condizione 
di coloro , co' quali fi tratta , poiché l'ingiuflo /piace à gli huomini , &• 
àDio, offende fe fleffo , e l'amico . Ter C equità fi fupcra la giuHi- 
Zfa , e con ordine , e con riguardi Jopraordmari fi fanno operazioni 
Jopra giu/le , fi lafcia d'obedire al rigore , s aggiunge per l'accidente 
quel che non i e/preffo dalle leggi , e quella vita , della quale fon pri- 
ue le leggi , fi da loro da noi . Chiriuerifce fe fleffo non degenera 
mai da {e fleffo : Chi riuerij ’ce l'amico non offende mai , non vfurpa, 
ne fa torto alle leggi , alla rettitudine ed all' obligo à che ci aflringe f 
amore* Sopra quefle maffime vede chiaramente il politico come fi 
debba gouemare nel maneggio della reflituzione , di quello , chcj 
non è fuo- 

La fede , la confidenza, i patti , T amicizia, molto meno ha da effer 
violate dall'huomo conofcitore d’iddio . Il Trencipe , che mancha 
di fede , hà ingiuriato la fua Tilaeflà , e facrilegamentc offefola San~ 
liti di quella operatione con la quale fà ad altri da noi obhgata C ani- 
ma ad effer fedele . Dio flefìo fi piega à fuperare le forze della na- 
tura per vii atto di fiducia , c'habbiai huomo alla Sua Maeftà . Ar- 
gomenti Chuomo di quello, che dee fare con l' altfhuomo . Non è 
fenga nota di tradimento defraudare vn opinione lodeuole , c'habbia 
altri di noi , ne Jenz_i reità , che noi fleffi fiamo homicidi della pro- 
pria fama, riputazione , e (lima, ali' bora , che per intere ffe ,ò per 
paffione s'inganna colui che affidato fopralanoflra bontà , piglia fon- 
no fopra'lnoflro feno* e' l' ifteffo violare i patti, che hauer chiama- 
to à vii atto mentito Iddio, ed hauer voluto per confirmazione della 
nofìra perfidia affiliente la Deità , la quale fit nel giuramento intioca- 
t* , e pofe il figlilo à tutto il trattato , ond e, che tanto rilicuaTof- 
feruare quel che s è accordato , e con giuramento promeffo , quanto 
vn abufar la Diuinità à fine ingiuflo , empio , e facrtlego , Non fi 
dee Chuomo fidare f opra la potenzi maggiore habile à ritenere à pet - 
to della forzi quel che con ingiuflo poffeffo habbiamo nelle mani, poi- 
ché Iddio molte volte fdegnandofì di concorrere ad vn'azgione in- 
giù fi a , fà indebolire anco 7 forte . 

Non fi dee caminar con Carte , inuentar c autili , aggiunger pre- 
vi z tcfli , 
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te {li, ricoprir con frodi , perche Carte conofciuta per Velo dell in- 
giufUtfia irrita tutti gli amatori del giudo ad vnagenerofa vendetta . 

I cantili fono effetti d'anima infidiofa , f tegolata , e che non canina 
peri fentieri del giuflo . Sono leggiereg^e in vii anima grande, infi- 
ptdeg^e in vn anima dotta , ingiù fi v^te in vn giudice , e tenue tela , 
che dalla ragione con leggiere foffio fi frange. 

I prefetti fono mafehere , òdi co fa deforme, ò di volto, che lìi 
à roffore di far fi vedere. La frode prima tradifee la legge, poti 
compagno , e bifogna credere , che la ragione , e gCifiituti legali non 
infegnano , ne configliano Carte del fraudare alcuno . 

S auuerta fopra tutto fe 7 Trencipe co’l quale fi tratta habhia ad- 
kerengc , fi faccia gran conto del tempo, e dei negozi, i quali fer- 
peggiano per le Corti de'Trencipi , fi peft quel che fi pojfiede con 
quello , che fi può perdere : Non piaccia tanto il prefentc , quanto 
dia, che temere il futuro , e non fi lafci à dietro lo riguardo alla na- 
tura del Trencipe offejo , al fitto de’fuoi Stati , e finalmente , come 
con molta lunghetta habbiamo detto nel ( Trencipe Deliberante ) fe 
la cofa poffeduta fu venuta nelle noflre mani per via di guerra giu- 
fla , onero per trattato di protesone , fe ci fi debba per rinfran- 
co de' diffondi , ò per giitrifdi^ione antica , e legitima . 

Le adherenge fanno forga anco al debole , fanno comune la cau- 
faà molti, ondi è , che non fi può prudentemente ritenere cofadi 
Trencipe flabilito , e fermato fopra forti braccia di Clraniera po- 
tenza , poiché Cvrto con molti non può non riujcire d’eccidio , perche 
fe dall' vuoti fchcrmifci , l'altro t’offende . 

il tempo de ’trauagli configlia il componer , non lo fconuolgerle co- 
fe ; quando nella tua Trouincia fieno armi forafliere , non ti far ca- 
gione delle riffe per non farti feopo dell' armi . I negozi , che fono fra 
Trcncipi, fono ò f acqua, ò l'efca de gl'incendi destati . Se tratti col- 
leganze , non ti crear nimici . Se haibìfognodi riunita forza, non j - 
ti difunir , fe non per vltime neceffità coloro , che poffono porgerti 
braccio. Se vai ad alcuna imprefa ,fopifci , angj > che /negli ogni 
occafionc , che ti pofia rattenere, ed impedire, i tuoi fini. Se fei 
debolenont aggrauare d.' inimicizie , le quali con gli odi, e con gli 
effetti , à che quefli promouono , comprimono molte volte gl' im- 
prudenti StatifU . Se quefìo tuo poffeffo c occafione à nimici di pi- 
gliar legitimo preteflo di venirti d combattere : non dcui per il po- 
co > che godi al prefente dì altrui efporre quel che godi di proprio 
ricordandoti , che neffima cofa è più vorace del pericolo , perche per 
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fottrtrfi da efsofi vuole forxa,difipendio, e taluolta dopò i {udori anco 
ifofpiri , e le lacrime . Se lo Stato di che fi tratta nonèdi tua ragione , 
farai fempre ingiufio, finche lo ritieni , ti conuerrà viuer con violenta 
fempre ritenendolo , e come i Trencipi non fono f oggetti alla proferita 
%ione,& fpogli , non potendo fcancellarfi dalla memoria dell off 'efo , e 
fe non di lui, almeno del Mondo , ti poni in queflo fitto pericolofo , eh' ■> 
babbiano altri in ogni tempo giufle occafioni di crearti trauagli . 

Molto più(cotne habbiamo dimoflrato con gli affiorami fioprapofii) 
offenderai tefieffio,fe queflo poffeffo è per via di patti , ò di fede, ò fiotto 
titolo di protettone nelle tue mani . Il Ducato di Milano hà fiempre 
vn fulmine {opra la teHa , perche i Franceft pretendono effieme in - 
giuflamente [poggiati . 1 Signori Olandcft, che fiorprefiero Ctuliers fiot- 
to buona fede al Marchefie di Brandeburgb non fiono fiati fiew^a grane 
trauaglio , ne fienosa pericoli , perche era ingiù fio il pofieflo . filtri 
efiempi in maggior numero fi poffiono vedere dal nofìro Trencipe De- 
liberante . In tanto conchiudiamo. Che è ben douere , quando shi 
da refiituire alcuna cofia , auuantaggiarfi in altro , di che ò noi fiamo 
fpogliati , ò (ia da noi pretefio , e conforme alla varietà de negozi , 
e de tempi cauar dall ' arbitrio con arte fioaue il nofìro commodo , 
manon mai con deformità , e con biafìmo voler vn vtile ingiufio . 


P R A T T I C A. 

Ter diffiuadere la reftitu%ione d’ alcuna cofia 
tenuta da noi . 

In primo luogo s’apporta’l debito di gran Prencipe , che c di non 
determinare à patitone ditimore , òdi fperanza incerta . 

In fecondo luogo fi rapprefenta , che lo refiituire fempre c a tempo , 
c fempre è in notil o potere di farlo , ma non l’acquifto. 

Interzo luogo fi dice, che reftituendoà quello Prcncipe fi palla pe- 
ricolo d’ incorrer neceflìtà d’hauer à retliruire anco altri luoghi , i quali 
ci trouiamo pretefi in qualche modo da altro Prencipe . 

In quarto luogo fi portano le conditioni del Prencipe, dell’interefle 
del quale fi tratta, accomodandole tutte alla noftra fentenza, e princi- 
palmente, chela manutentionedi quelli luoghi è freno di quel Prencipe, 
e che quello potletTo tenga inchinati à noi molti Prencipi . 

In quinto luogo : Che nella pace debba creare à noi più honctle,c 
più auuantaggiofe condizioni quello potTeflò, e ptofeguendofi la guerra 
ci fiano propugnacolo , le Città polfedute . 

In 


Digitized by Google 


78 PRENCIPE 

In fedo luogo fi dice non douerfi difpcrarc della reftituzione il Pren- 
cipc, che n’è Signor naturale, rapprefentargli , che non hauendolui 
forze bafteuoli à difenderle , e bene fieno nelle noftre mani fin à tanto, 
che palli ’l pericolo altrimcnte come tracciate dal nimico , così rilalcia- 
te da noi debbano ficuraincnte venir in pofiefib di lui , in quella manie- 
ra , che è (acceduto di molte altre . 

Vltimamcnre s’aggiungono quei titoli, che noi v’habbiamoò direr- 
ti , ò indiretti , ò antichi ò nuoui , meritarli quefto pofiefib per le molte 
Ipefe fatteà pròdi quel Prencipe, edoueifi confcruare perle confe- 
guenzegrandi , che ne prouerranno. Si chiude con quella maflìma . 
Non tfier decoro d' vn Prencipe , auuilirfi di animo , e per timore d* vn 
male futmo, lafciarvn bene prcfentc. Offizio vfato da Aluife Mo- 
zenigo dilluadendo 1 Senato di non rilafciare le fcpradctte Città di Cer- 
uia, e di Kauennaà Clemente Settimo ijz8. 


Vffizio . 

L ' MÌNIME de Trencipi grandi , comedi mole maggiore dell al- 
tre , e cofìituite in altera più fublime delle pnuate > che na- 
feono alla feruitù ed all'offcquio , fono ree della natiua grandeggi , 
fe douendo operare fi tafano ridurre in atiguftie da quelle paffioni, t- 
banno dominio {opra levili , ed abiette. 

Il temere è da languido , lo fperare fernet fondamento è da faci- 
le . La ragione , mà inuitta , e non mai violata da torbide z^f cC af- 
fetti bà da ejfer quella , che dee maneggiare gli affetti , ed affiflcrcj 
alle deliberazioni dc’Stati . La Serenità yoflra bà per bereditaria 
vnageneroja co fianca, vii intrepidezza inuitta , ed rana prudenza 
glonofa: Che però nel negozio pieno di rilcuanze , ch'ai prefentc fi 
tratta con Clemente yj[. bada progredir/i con intrepidezza , co tu 
maturità , non mai dilungandofi dall' orme de gli Antenati , e di noi 
flcffi con la guida della giu iti^ia, della rettitudine, e dell’equità. Elle 
hanno nelle mani Corina , e tfauenna difefe fin bora con difpcndi , e 
con pericoli dalla violenza de minici . Debbo riuerentemente confi- 
derarc , che ’l noflro oro di/fn/o merita il fuo compenfo : Che i pericoli 
fono da porfi à conto di credito ( e per giuflizfa ) rigorofo. Se fuf- 
fe così tergine la libertà del ritornare in poffejjo dopò la refìituzione, 
come è alianti , che fi pieghi ad e fi a , fe ftjfe in nollro potere , coni 
è il concedere così lo ribatter non fare ebbe difficoltà qiicflo negozio ft 
fcogliofo . Se le tonfcguc'nze , che dobbiamo attendere , fi fperaf- 
fero à noflro fauore , fe il futuro non ci minacci affé danni maggiori, 
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che non bibbi amo dal pre/ente, reflituendo , ferrea dubbio non hau- 
rebbe à faticare la mia debolezza per confidare la manutenflone 
di quefle Città pretefe , e richiede , mi bi fogna confeffare , che dopò 
reftituite , noi non hauremo più habilità i riacquislarle ; Che l'ef- 
fernpio di quefla reflitugione debba rifucgliare tran agito] a libidine in 
altri à nostro danno : Che pur troppo f opra i Stati di qucflo Serenif- 
ftmo Dominio vi fono pretendenti : Che rilafci andò qucfle Cittànoi 
abbandoniamo vn ritegno forte , e di grand’impedimento à i penfìcri 
de potentati poco amiti . Son ncccffitato à venir in contrario parere, 
e diffentire dall' Eccclleptiffìm» Triuifano da me riuerito , ed ammira- 
to \ perche òche fi vuole restituire per giu frigia ,ò per timore, ò per 
Speranza di bene futuro . 7fon pergiufhgia , perche quando non vi 
fujfero i teflamenti del Malatefta , e del Tolentano à fauore della 
Serenìjfima /{ epublica , i pericoli trafeorfi , ed i difpcndi già fatti 
mentano qucflo pofìefio : Non per timore , perche e la Serenità 
Foflra non è fenga forge , c la lega , che habbiamo co' Francefì ci 
può render ficuri . Molto meno per (peranga di bene futuro , effon- 
do molto fallace quella , che pcrfiiadendoci vn ac qui Ho , ci fi prin- 
cipiar da vna perdita. Mi potrebbe]} aggiungere : Che per baucre 
il "Pontifico amico : per non forcarlo à farfi parziale di Cefare, c per 
non far danno à Francefì , fi debba venire à queìia rcflttugiono . 

Mà chi non vede , che dopò , c’hauremo reflitiiito , L'intereffe, che 
ha ’l Pontefice di ridurre in Patria Cafa Medici , ne potendo affeguir- 
lo , che co’l braccio di Cefare lo farà piegare alla parte di Cefare . £' 
che fin bora mal trattato dagli.Auflriaci , come i danni riccuti fpa- 
uentano, e con [imprefjìonc già fatta, e con la memoria dolorofa , che 
Ufciano , fenga fallo per neceffìtà di natura faranno vedere al Mon- 
do il Pontefice , ò indifferente per non irritar nuoui fdegni , onero 
vnito con i Cefarei per non effer danneggiato di nuouo da quel brac- 
cio , ch’lià trauagliato fin bora . Qjicflo è effetto naturale , dopò la 
prima offefa temer facilmente anco le feconde . I Francefì hauranno 
àcaro qucflo noflro poffeffo , perche à noi aggiunge forge , ferite per 
argine, tiene piegato l' inimico , e più mite, ò almeno in qualche 
dcpenden’ga, & ad cjfì facilita l'imprc fa, perche forgerà ’l Ponte- 
fice à Hirmire la buona intelligenga col l{é di Francia , dal qualc.fi 
pojfa perfuadere di conftguire quello che non può fenga rnego , e 
noi hauremo in va tempo iflejfo i Francefì per qucflo effetto più liga- 
ti , cd il Pontefice in effigio . 

La guerra, che s’ intraprende da' nofiri collegati , haurd felici 
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fucccffi , ò infelici , fe felici , fi tratterà Jempre con maggior riputa- 
zione , fi potrebbe venire à concambi e fecondo gli euenti così trat- 
tar gli auuantaggi . Sehaurannola fortuna auuerfa quefla manuten- 
fione minuirà le perdite ; Nella pace fi (re ara più bonefte condizio- 
ni, e projeguendofi la guerra , ci farà propugnacolo . 

Ne vado con l'opinione al fegno d'vna negdtiua sfacciata. E' fri 
Trencipi lodato fempro il negozio , co’l quale fi gode il benefizio del 
tempo , s' 'agi uff ano gli accidenti , fi mitigano le auuerfità , e quando 
vi jìa lenta maturità , fi toglie la forza a i fdtgni , ed all armi . Si 
tenga in fperange il Tonte fice gli fi rapprefenti , che noi con inten- 
zione {aera, eretta, fiamo alla protezione diquefle Città, nelle 
quali la ragione del confine configlia , anzi sforza la ffepubltca alla 
difefa, acciò non s'auniciniTrencipe for afflerò, òdi maggiore poten- 
za , ò non confidente al Dominio Veneto , afpettarfene però gratitu- 
dine dalla Cbiefa, e premio da Dio . Così l'anima del Tontefice fo- 
fpefa da tale vffiz‘0 dourà differire , ò {offerire con maggior fidate^ •- 
Za la priuagione di quelle Città . Sono di verità infallibile queflc^a 
muffirne. Chela facilità in tutte le operazioni, è viziofa, mà net 
priuarfi fpontaneamente , è ecccffo deforme . Che nelle guerre fa- 
cendofi la più degna Hima dell'auuantaggio fia fempre poco pru- 
dente colui , che ò lo rifugge , ò lo lafcia . Che offendo noi coflanti 
nell operare , infegna la retir atezf^a ànimici nel penfar di venir ad 
offenderci . Che del timore anco la viltà trionfa . Che vn Totentato 
qual' è la ffcpublica di Venezia , che profeffa di non conojcere altro 
giogo, che quello d' Iddio non dee per ragione di Stato , mantenuto 
e della riputazione foggiacere per elezione , e quel che più importa 
turbata al giogo de'vjfizi, finalmente chiudo queflo Difcorfo, che non 
è dicoro de vnTrencìpc auuilirfi d'animo , e per timore di male fu- 
turo lajciar’vn bene prefente . 

Confulta . 

I lf materia fi rileuante è neceffario coufiderare fe'l Trcncipe bab- 
bta bautotali Città pregato di protezione , ed all' bora non fi 
dee correre àrtjlituire , douendofi dar luogo per gt uffizi a à gli vffii 
perche fi tratta della riputazione impegnata , de gl'impiigbi , de’ di- 
spendi, ed è dotare , fe'l primo fine fu di confìgnarlc perche lini- 
mteo , non nc veniffe in poffeffo, che tanto fieno ritenute da uoi , 
• . quanto 
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quanto duri 'l pericolo , che poffauo efler dall' inimico Jorprefc . 

Se rilajciandole fta audente pericolo , che l’ amico collegato fe ne 
\ j degni , ed il Trencipe , che n è legitimo Tadrone , non ftahabile à fo- 
ftenerle , ed all' bora con interporre f amico fi fà più comune la caufa , 
ejfendo quella grand' arte , quando non arriua la noflra forga à colpi- 
re , oprar f altrui braccio per far fi vigore più grande . E tanto più fe 
lamico fa prepotente <, potendo in tempo di cofe turbate non l' autori- 
tà fpeciofa , ma la forga fola , ed in vna colleganza douendoft tenere 
per gl' tftejfi i noftri intereffi , e quelli del collegato : Rjlieua anco più » 

quejlo riguardo : Se le Città ritenute da noipojfono Jeruire in alcuna 
maniera à profitto di effo collegato , che hà 1 armi in mano , come per 
il paffaggio, per facilità maggiore dell' imprefa , per far fi altro Tren- 
cipe dipendente, per non lafciarfi fortezze nimiche dietro alle fpalle , 
ò fe da quelle per ragione di filo , e di fecondità potejfero ri u] ciré utili 
à noftri ejferciti per le vettouaglie . A fronte di tante utilità farebbe 
grane errore di Stato aprirla mano alla refliiuzione , e volger le f pal- 
le à tanti beni , che ci vengono incontro . 

Sequefta reflazione poffa pafjàr in effempio per noi perniz'ofo , 
cioè che altri fopra la nostra facilità facciano bafe alle loro /perange , 
e s’aprano la ftrada à richiedere quello, che da. loro per alcuna ragio- 
ne è prete fo , eftendo in nofiro poffeffo . Qticfto è riguardo confiderà - 
bile, poiché ninna cofa merita maturità maggiore, che quell’ *zpfione, 
la quale hà da paffar in effempio , poiché fc ben nafee fola , viene però 
grauida di molte altre , e tutte dannofe . 

Se con la forza degli vffizf fi poffa confeguire quello , che non com- 
pirebbe à trattarlo coll’ armi. Quefta c (irada più mite y c può riu- 
scire, quando s' injerifca in efjì vna promeffa cautelata, la quale porti 
in fronte l’vtile del Trencipe , co ’l quale fi tratta , ed à noi guadagni ‘ 

tempo , dal quale innumerabili benefizi nceue il prudente , fe non da 
altri, almeno per le mani del cafo , ouero s’ aggiungano ijcufazfoni , 
mà fpeciofe , che moflrmo la manutenfìonc effer à fine di commodo 
del Trencipe , che debole, ouero abbattuto poffa temere la perdita di 
quefte fortezze • 

Sopra tutto fi habbia confider azione del tempo della guerra , e 
delle cagioni di efta . Il tempo porta il riguardo del principio , ò 
del progrtffo , ò del fine . Le cagioni , ò da noi prouenute, ò daftra - 
nitri . 

Il principio della guerra di che temere, non hauendo per ancora , - 
fermato il piè , nè ftabilito eue poffa sboccar con la piena . 
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llprogreflò dal' aiuto del bilancio , che fi può fare de gli auueni- 
menti, ò profperi , ò finiftri à grandetta , ò deprcffione de Trencipi à 
Sperare follieuo , ed à perfuaderfi la rouina totale, feguendofì . Il fine 
auuerte, che fe può lanoflra manutenfione portarci auuant aggio dee 
ritenerfi fin a quanto fiajfegua,mà fe poffa Sparger fetne di nuoua 
guerra , all’ bora per non vrtare in aperta ingiufli^a , che partorito - 
no odij vniuerfali , onero in nuoue calamità , che confumano ogni ro- 
buflcgja , che babbia confine , non fi dee effer à noi flcjfi fabri della, 
propria rouina . 

Se la cagione della guerra ha la radice nelle vif cere del noftro Sta- 
to, non è bene d’ alimentare il veleno , màfi deeno fueller quelle pian- 
te , che moltìplici , e colmate vanno ferpendo per tutta i ampicTg* 
del noftro dominio . Itrauagli fono fempre affannofi , e fe alcuno ne 
caua beneficio , èprouidenga Diurna , la quale compenja il bene co'l 
male , età cauar dal veleno l'antidoto , ma niuno è ficuro d’ efser il 
fauorito,cletto à riceuere i frutti di quella benignità fatale, ond'è , che 
fi deono fempre fuggire effendo folito , che chi agitala poinere benché 
non babbia à disfauore il vento , ne refti almeno nelle parti più bafse , 
fe non nelle più alte , e più nobili del corpo offefo ; Tilà fc la guerra non 
hà la radice ne' noftri Stati s' hà da auucrtire di non portamela, in 
particolare , quando vi fia vicinanza di Stati, e fe vi fono gran fpa^i 
interpofti,s àuuerta alle forge degli inter efsati,ò di coloro, che poffono 
intcrejsarfhpercbe vnaforga grande è fempre celere, ed i fulmini fan- 
no in momenti il viaggio dal Cielo alla terra à danno di coloro, a 
quali fono diretti, ò per forte maligna, ò per Supplizio di colpe pafsatc . 


PRATTICA. 


Di perfuadere , che fi debba traportar la guerra in 
aliene Vrouincie. 

In primo luogo fi propone la condizione dello Srato languido, in che 
fi trema , c lì portano glihorrori del futuro per la venuta dvno, òpiù 
Prcncip^ nella noftra Prouincia armati , accefi di fdegno , altre volte 
vittoriofi, & incforabih . 

In fecondo s’ aggrandirono i danni facendo paragone de' partati à i 
futuri , che dobbiamo afpcttarc , e temere . S’imerpclla di ripiego à i 
mali, dicendo in terzo luogo, che col guerreggiar à difefa veriimo ad 
immergerci inniioui pericoli: Che l’viurfi conaliri , douendofi tirar 1» 

guerra 
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guerra in Cafa , è vn chiamar fiere à (popolare io Stato , e foli eflfer vn 
azzardarli à (icuro ecdddio . 

Inquarto : Che co'l tramandar la guerra in edere Prouincie fi venga 
à trattenere nel proprio Regno quelnnimico, di cui fi teme, ed in quel- 
lo ritirare anche tutte le forze, onde doucrrimanere inollrt Stati libe- 
ri da ogni violenza , e farli fpcttatori de gli altrui mali. 

In quinto s’apporta la commodirà , e la determinazione, che hà al- 
cun Prencipe noftro amico d’muader il dominio dc’nimici , e però do- 
uerfi palfar vffizio viuillìmo appretto quel Prencipe , acciò moua l 'armi 
fue à quella volta , facilitandoli i’imprefa, Se amplificandogli gli vtili 
futuri . 

In fine fi confiderà , ch’hauendo la guerra in Cafa, non fi può preten- 
der più , che difenderli, mi che portata fuori s’offende, es’arrifchi* 
per acquiftare e Stati , e quiete , Prattica vfata da Aluile Mocenigo 
Senatore di lodata prudenza appreffo la Republica di Venezia, alfine 
di perfiiadere il Senato, che remendofi la venuta de’Celarei, e de* Fran- 
ccfi in Italia à nuoui danni > e nuoui trauagli fuffe ’( Rè di Francia ecci- 
tato ad inuadere la Spagna per la via de’Pirenei gii, che n’haueapalcfa- 
to qualche penderò. iji8. 


. Vffizio. 

L * IT A LI A già defolata, i Vrencipi di effa inlanguiditi ,i cuo- 
ri de gtifiejfì proflrati dal terrore delle calamità paflate , e la 
genero/a contianga di quello potentijjìmo Senato non han potuto à 
fronte di tanti mali non fcuoter/ì , mettendo in dubbio t inuma , in- 
nata, ed inuecchiata forteiga, con la quale hà fuperato per Iddio, 
per la libertà, e per il giudo , i maggiori borrori , che pojfono farfi in 
contro ad vn forte . 

Il p affato benché c alami tofo riefee almeno non in tutto inutile, 
perche erudifee del modo , co'l guate fi debbano rifuggire i danni ri- 
ceuti, e fe’l prudente fi degna di Affargli t occhio, perche i quafi 
corpo, che co'l paffare fmagrifee , può vederlo fin entro alle vifeere, 
e leggere in efie gli errori , che fi commiffero, coni quali termina- 
rono ànofiro fuant aggio gli effetti . H abbiamo hauto L'armi ^Aufiria- 
che lungo tempo in Italia in aperta guerra con noi-. Ci cofla la loro 
prefen'ga ( efaurimcnto dell Erano, la perdita di molti fudditi, la 
defola^ione del più bello denotici Stati. Ne vè flato potentato al- 
cuno per riuerito , che fia , che non habbia hauto neceffità ò di te- 
mere , ò di farfi vilmente fudditi alle locarmi , ed in porfi legge del 
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loro volere, il "Pontefice, che pure come quello , che tiene il luogo 
d’iddio , poteua fperare di rimaner inuiolato da tanta fierezza , hi 
fentito pii 1 d'ogni altro crudelijfnni effetti della barbarie di coloro , * 
quali dóueano effer i più pietofi . Gli altri Trencipi Duca di Manto - 
ua, Fiorenza, Elie , ed altri hanno f erutto di braccio alT armi loro, 
non potendo opporfi come feudo . Cafa Medici per benefici riceu- 
ti , altri per ragione di feudo fono à loro comodo , e Cafa Sforma 
fotto pretefto d" cufpici, fi troua in forfè , e quafi defperata di certe', '- 
Za di ritenere il fuo trono legitimo , e natiuo . \efia la Serenità vo- 
fira fola ne’ fuoi Stati , ne fenica pericoli , ne con pienezza di forfè % 
ne vergine da trauagli , benché di libertà , e la tnanutenfione delle 
terre di Taglia, e l'ef pugnatone della foriera di Brindi fi potreb- 
be far nuoui affanni , e nuoui nimici . I Francefi fono fempre vacil- 
lanti d’humore , quando vengono in Italia per la loro fiera viuezza, 
anco amici danneggiano . Ter effer fuori di Cafa corrono facilmen- 
te à defolare quel , che non pojfono ridurre in loro dominio, e non po- 
tendo foffrir lunga lontananza dalle regioni natine , alChora,che doa- 
ri ano più che mai effer vaiti , e fsrfì vedere ne’ Campi ad horror de ’ 
nimici , ò feontenti , ò fedizfofi fi sbandano . Tercbe non hanno 
piazza d'arme di propria ragione , fono neceffitati à feorrer fempre 
con effercito volante , oue ò la fame, ò’I capriccio gi inaia. In fom- 
mahabbiamo per efperienz-t , che C effer loro prejenti ò contro 'l R^e- 
gno di Napoli,ò còtro il Ducato di Milano hanno tirato ed v Alemanni , 
e Spagnttoli à difolazfone di quefia Trouincia,dal che nè fegmto Cag- 
grandirnento de Turchi, la quiete d’ejiere nazioni , e cagionati i no- 
flri languori . Hoggi Francefco ì{è di Francia ha rifoluto di portar la 
guerra nelle vifeere della Spagna , e fe muta penfiero è neceffitato à 
pafiarCalpi , e venire in Italia . tenuto , fi rinouano le calamità 
già paffute, e benché gran parte di quella Troutncia , tutta fia rico- 
perta di cenere , con tutto ciò non mancherà à nazioni fi guerriere , 
fi potenti , e fi crudeli forze , ed arte da portar efea , onde fi ri- 
nouino gl' incendi, fe non d'altri , almeno fi inef or abili che fono ) fi fer- 
iranno di quelle reliquie , che fi vedono ad effempio ,&ad borrore 
per diiterfi Stati difperfe , ciucile, che fono dirette à cauar lacrime da.' 
cuori di pietra, faranno felci per eccitarne Scintille . Quelle, che 
poffono, e debbono far horror e, far anno efea à linone fiamme, perche 
finalmente no fi poffa dalla barbarie defidcrar nuouo effempio di cru- 
deltà più effecranda , e nella prefenza de mali fi grandi fi f cancelli 
la memoria de' paffuti sforzando à trouar nuoua forte di pianto , 
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è come forati ttuoue, & inaudite le mijerie , così inufitate , & inaudi- 
te fieno le Arida, ed i lamenti . Trincipio della noflra Jalute è C ope- 
rare, che C Italia non fia fede della guerra, che C inimico habbiaàpro- 
uare , che cofa rilieui f hauer à difenderft : Che gli fi faccia credere 
di poter effer offèfo , che i fuoi Stati non fieno intiiolabili , nè immuni 
dalle inuafioni ,edai danni , Che debba farfi freno del timore , che 
gli farà cagionato co'l vederfi la guerra à fronte , la quale oue pofa il 
piede , non fi ritira mai , che non porti via f angue , ò non lajci cenere , 
Che forcato à difenderft muti penfiero d' andar d nuoui acquifti , e che 
prattichi altro Trencipe la maffima propria de’ Spagnuoli di goder la 
pace , quando fi fa ad altri guerra lontana , Che afflitto , horridito , e 
danneggiato babbia neceffità di penfare alla falute propria , non che 
all oppreffione d'altri , Jtuuerrà , che noi goderemo il benefico della 
quiete anco in tempo di guerra , faremo attori dopò effer flati lungo 
tempo rei, e fpettatori degli altrui franagli, dopò hauer fatto fcena 
di noi f ìeffl alla crudeltà de' lira meri . lenendo i Cefarei in Italia, ed 
i Spagnuoli, ò che haurà la vittoria Cefare, à ’l Fjè Francefco , fe ' l flè 
Francefco bifognerà penfare à nuoue arti , per ben vicinare con vn 
nuouo dominante . Se Cefare , douremo Jofpirare per ripararci da 
vn trionfante prepotente , e non amico . 0 che faremo parziali de' 
Franccfi, ò indifferenti . Se indifferenti , hauremo gli vm , nimici pei- 
natura , e gli altri per la ritrofità mo firata di concorrer con c/fi . Se 
parziali de’ Francefi , dunque baucndo effi la peggio , refleremo foli ì 
gli vltimi danni , e rimanendo vittoriofi hauremo combattuto ,fpefo 
l'oro, fparjo il f angue , ed efpofto lo Stato fen\ aitando . Tfon man- 
cheranno mai femi di nuoue di/cordie spargendo noi quefli al prefcn- 
te , germoglieranno in altri tempi guerre dirette contro i noftri Stati, 
[e Cafa d.' jLuHria riceuejfe ( cooperando noi ) alcun danno . Ene- 
ceffario però , che noi eccitiamo il Fj Francejco à paffar in Ifpagna 
1 per i Tirenei, già cbemoflra penfieri rifoluti , che ne hà commodo 
Angolare per la vicinità de' Stati, che co'l braccio de gli amici , e 
proprio lo può battagliar per via di mare , e con efferati potenti in- 
uaderlo per via di terra . La Serenità l'ofira sà quanto i noftri mag- 
giori profittaffero co'l traportar la guerra nel Genoueft , quando era 
da que' popoli trattagli ata nel più intimo del dominio , e quanto per- 
deffe Cartagine, quando i Promani lungo tempo trauagliati da Sini- 
bde in Italia, fi nfolfero di mandar va' cffcrcito potente adinuader 
f sAfrica , sformando à penfieri di difefa coloro , che ficuri , e quieti 
in Cafa penfauano folo ad offèndere . Gli ^iuftriaci fleffi hanno, 
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mille volte fatto ritirare da diuerfe imprefe i Franeefi inuadendo 
la piatta di ed altre parti , fendo vera quella majfima : Che 
■affligge più il timore d'vn male vicino alla fua Cafa , che d’vn horro- 
re, che fi veda , ò s' incontri in Stati alieni , poiché l'arrìf chiare vii 
efferato è vn giuoco di fortuna , audace sì, tnà non flolto , perche 
può terminare in acquilo , mà che'l foggiacere ad vn'inuafione non 
può effer fen’za danno , perche la refiflen^a non può feguire ferrea 
patimento . É certo , che portando la guerra fuori di Cafa s’ offende, 
e s’arrifchia per acquiflare Stati , c quiete, mà che hauendo la guer- 
ra in Cafa non fi può pretender più che difendcrfi . 

P R A T T I C A 

Ter diffuadere di portar la guerra lontana, 
in aliene Trouincie . 

Inprimo luogo s'apporta non douerfi appigliarc à tifoluzioni difficili, 
lótane , e che richiedono grà tòpo, anzi fono quali imponìbili alla noftra 
languidezza òà quella dell'amico , ed indebite perche eflendoò pre- 
fentc, ò poco lontanol'inimico dobbiamo temere della falute comune. 

In fecondo luogo s'apportano le forze del nimico, e s'aggrandifcono 
debilitando le noltre, oucronon defalcando punto fopra quelle, che 
fono . 

In terzo luogo fi dice douerfi quelle conia prefenza del Prencipe ni- 
mico aggiungere per potere tanto più generofamente refiftere , clfer 
preceno dell’arte , applicar rimedi interni , quando c crauagliato il cuo - 
re , c non à parti lontane . 

Inquarto luogo fi moftra, che quei Regni dittanti, ne i quali vor- 
rebbe trafportarfi la guerra fono ben muniti; Douer logorare le forze 
de’ Prencipi , che penfano all’inuafione su le frontiere ben munite dal- 
la natura, e dall’arte, fiche intanto noi habbiamo il nimico prefente, 
esula fronte del noftro Stato, onde trouati deboli fia per haucr forze 
d’attcrrarci . 

In quinto luogo fi dimoftra chiara la noftra debolezza da due capi, 
primo perche noi faremo necefiitati à diuider le noftre forze,im piega n- 
done,parteà difefa,e parte ad offefa,fccódo pefche gli amici parimente 
hauranno impiegate le forze loro in aliene Prouincie,concludendo,che 
per fuggir i dannila neceflario di chiamar i noli ri amici nelle patti, oue 
fiamo offdijlafciando il difeorfo con quella rnafiima: Che’l P rcpotente 
come può in vn tempo lidio far più eflcrciti, cori può difenderà, ed of- 
fendere , mà che l’inferiore dee fempre penfare alla conferuazionc, ed 
alla difefà conforme alla condizione del debole. Prartica vfata da Marc’ 
Antonio Cornaro Sauio di terra ferma , pervadendo al Senato di Ve- 
nezia! 
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nezia, che rifolutofi Cefare di venir in Italia, douefle far eflcrciti per di- 
fender i propri Stati, e non eccitar i Franceft ad inuader la Spagna. 
Anno ijip. 


Vffizio. 

T E vrgenge d* Stati come vengono in momenti , così forcano i 
JL Trencipi à rifoluere anco i momenti . Conte difficoltà , che por- 
tano , con i timori , per mego de' quali riducono in angurie anco l’ 
anime augufle perfuadono con violenti configli , fe non ficuri , alme- 
no celeriffimi ripari , e perche fanno vedere il pericolo sul volto, & 
i danni ricoperti d'horrore , però non la/ciano , che fi prolunghi ò lo 
I campo , ò lo rimedio , fe pure contro fiflinto della noflra non é ama- 
to leccidio. Non è dubbio, che lafciarfì forprendere è vn farfi irre- 
parabile ’l male , difficoltarfi la Jalute , e concorrere à malignare con- 
tro fe Jlejffi, ed è chiaro , che fe bene le rifolugioni più difficili fono 
le più gloriofe , quando riefeono felici , con tutto ciò le più facili 
quando fi tratta della fomma delle cofe fono le più opportune , e le 
più proprie . 'Parimente quando è prefente il male , ò differire i ri- 
medi , ò eleggere quelli , che fono lontani , non è conforme a i precet- 
ti dell arte, ne vtilc al btfogno , il quale fi de fiderà di riparare , così 
comandando la neccffità , il debito, e la prudenza. Habbiamo Ce- 
fare rifoluto , nimico , prepotente , e con le forile di tutto l'Imperio 
riuolto à vendicare l'offefe , ad ampliare il Dominio , e farfi conofcer 
per Cefare . Habbiamo certi auuift di quella venuta , mà non hab - 
biamo certi rimedi del male , che dobbiamo temere , poiché fe que- 
fto fulmine veniffe à cadere fopra i noflri Stati , non haureffimo for- 
ge da ripararci, trouandofi l’erario ejaufìo , i f additi afflitti, le piag^ 
ge non ben munite , e le legioni , delle quali habbiamo hauto gran nu- 
mero , e ncruojo fin bora , fono , ò in poco buon Stato , ò sbandate, 
fiche habbiamo folo reliquie , chemuouono pianto non ardire , ò fi- 
danza , dobbiamo però rifoluerci à nuoui apparecchi ,ànuoue leua- 
te , e con vn generofo coraggio concorrere tutti ad augumentare /e_> 
forge , mentre habbiamo ’l nimico vicino , angi prefente . Si penfa 
di traportare la guerra in Spagna per afficurare l' Italia , e chi ci fà 
certi , che non babbia l’ifleffo penfìero Cefare di portar la guerra in 
Italia per afficurare la Spagna . l'ero precetto dell'arte, è d'applicar 
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rimedio alt interno, quando è trauagliato il Cuore , e non à parti lon- 
tane , e di qui appari/ce la differenza , ebe è frà i penfìcri di Cefarej 
e i noflri poiché ogni vn sà , che non meno la natura, che l' induftria 
rende incfpugnabili le regioni della Spagna , e che le forzi di' Cejare , 
come le braccia poffono con vigore vgualmente forzpfo , e difender 
i propri Stati, ed offender gli altrui . I Tirenei creano le prime dif- 
ficoltà all'inuafione de Francefì , le fortezze del fiegno di Nati arra 
traterranno lungo tempo leforz* de gl'iftejjì, e che confumate dobbia- 
mo poi vedere ritirarfi non fen?a danno, e con poca lode l'armata 
Francefe, natura della quale è non durar lungo tempo in vn operazio- 
ne medeftma , e Jpecialmente all bora , che minaccia efito infelice , ò 
che fono dtfperati d’ejpugnar quelle difficoltà, che incontrano nel 
tempo deldnuafione'. 

jqon mancherà Ce/are di trauagliare per la parte della Germania 
le regioni delTotentato Franceje intento al beneficio della diuerfìo- 
ne . He dormiranno le forze Cefarce in Italia , fiche incontrandoli 
difficoltà in Spagna , temendo fi nei confini della Francia, t danneg- 
giati nell'Italia sauuedranno i Francefì d'hauer immaturamente con- 
figliato je fleffi , e noi prouaremo su ’l fatto d'hauer tradito le noflre 
ncceffità , Je bauremo procurato di perfuadere à tal imprefa i Fr an- 
tefi : Bifogna pur ricordarft della ftrage feguita nel Bjgno di Napo- 
li con tanto dif capito delle noflre forze » e de' Collegati . F’elenofe , 
anzi feelerate Infingile fono quelle, che fanno adulterar la ragione, e 
tali Jono quelle , per le quali alcuni reflano perfuafi di flontanarc-a 
dall'Italia il braccio de noflri amici mentre habbiamo nccefifità di di- 
fenderci ,& è pre/ente in Italia’l nimico. Habbiamo il pofleffod * 
alcuni luoghi nella Taglia, e fi penja d' amplificarlo, mà chi è che non 
veda douer >cftar noi priui di quei Stati , ed in pericolo di perder 
anco de gli altri yfc in Italia non vi farà Trencipc forasìiero , che 
faccia contrape/o alle for^r di Cefarc > Noi deboli à vorremo inaia- 
re parte de noflri efferati nella Tuglia, ò tutti i>tdrizz ar l ! P cr affron- 
tarci gencrofamente coll'inimico , che viene . Se inaiamo parte delle 
forze nella Tuglia, creamo à noi fleffi debolezza pericolo/a con la di- 
nifione , non mutando , reflano quelle piazzi f c0 P er ^ e all'inuafione , e 
facili ad effer forpre/e . jlli incontro affrontando con tutte le noflrcj 
forze l efferato Ce/areo, riufeiremo ancora di/uguali e per confeguen- 
Za facili ad effe r abbattuti ,edeffià trionfare dello Stato di Milano, 
per il quale s è con tanta pertinacia, pericoli, e di/pendi fin borila 
combattuto : Ne quefli mali fono incerti per noi , perche la forza 
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maggiore nelle guerre hàfemprela migliore , trionfa ] e pur troppi- 
maggiori faranno le forge jt uftriacbe , fe iFranceft s' incarnivano 
ver/o la Spagna . Fmco rimedio dunque de noflri mali è di perfua- 
dere il Uè France/co à venir in Italia, à contrapcfarc la potenza Uu- 
ftriaca , à far piò vigorofa la noflra potenga, àconferuare in Stato 
Francefco Sforga, à contener noi in poffefio di quel c habbiamo nella 
"Puglia , e non Jolo à refiflere , mi à dar braccio per debellare sì ojli 
natinimici. jirriui quella maffima infallibile fin al cuore dicia- 
[cuna dell Eccellenge f^oflre . Che l Prepotente come può in vn tem- 
po fteffo far piu efferati, così può e difendevi , e d offendere , ma 7 de- 
bole douerfempre penfare alla confcruagionc , e d alla difefa , confor - 
me alla condigione del debole, e fe non può co'l proprio braccio - 
douerlo procurare coni' aiuto del tergo. * * 


Confulca . 

E Neceffario far doppio calcolo , quando fi tratta negogio di 
guerra , e di fe fleffo , e del nimico , hauer F occhio allo 
Stato che fi lafcia , ed à quello ch e s inuade , alle adberengc 
che fanno braccio ànoi , ed à quelle che fanno forgaà coloro , che 
fono contro di noi. 

Se fia-jno languidi , e potiamo hauer quiete co'l tramandar 
l armi d altro Trencipe in aliene regioni , farà fempre benes , 
quando non potiamo dubitare di nuoua venuta de' noHri nimici à i 
confini . 

Se pero noi habbiamo riffa co ’l "Prepotente , conuiene hauer F oc- 
chio alla potenga maggiore , la quale ancorché diuertita è grandes , 
rigorofa , e non che vguale , anco fuperiore alla noflra fpogliata 
d amici . 

Le adherenge ò di neceffità , ò di eleggione aggiungono vn tergo 
° ra f c ‘° ’ CJC fà vnaforga indiuifa, ed horrore à chi è debole . La nc- 
cefptao di natura, ò di Stato, forga ad vnir gF interejfì, e far vni anco 
t penfieri ,e le rnoffe . Quella di Stato può piò , che non vale , e la na- 
tura , ed il [angue . Si che non dee il "Prudente fenga grand' apparec- 
chi penfar ad muafioni , uè fenga gran fìcureggc lafciar in forfè h 
Stato proprio, per trauagliar l'altrùi . 

Il negogio dell inuafione porta [eco i riguardi del fino , in che è 
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pofto lo Stato , che s hà da inuadcr , perche la varietà di ejfo fa ber 
facili , bor difficili , e taluolta impofjibili anco l' imprefe . L'hauer à . 
combattere, e con la natura , e co'l ferro nimico è vna doppia 
difficoltà , che fà sù i primi puffi non che franchezza , languore : 
hauer alle f palle , ed a fianchi altro nimico , che pcff'a ouuiare è 
vii intoppo , che ci potrebbe cagionar la caduta j non che impedire 
i trionfi . 

L'incontro ò di frrettez^a de puffi , ò di piazze inefpugnabili pri-, 
ma, che fi poffa venir alla metropoli del nimico , e che ciprohibifce 
il Dominio di più d' vn paffo di Campagna , è vna difficoltà , che con- 
fuma chi non hà facoltà di rinforzi , chi non flà bene in Cafa , che à 
tempo, e che può temere , ò nuoui trauagli , ò d' effer/oprauenuto da 
nemico potente. 

Colui, che perfuade Fumico ad inuadcr Stati lontani , faccia conto 
con i propri bifogni , che fe gli farà neceffità di venir à fronte colf ini- 
mico, riguardi fe potrà foto refifiere , ò habbia bifogno di terzo brac- 
cio . Gli aiuti fono come le piene , eh’ ingrofiano le ttimidez^e de' 
fiumi per gir fuperbi al mare . Le forze d' vn Trencipe folo non ap- 
poggiate à foraftiere adberenge , benché potenti , riefeono pure aggra- 
uate dal ferro , e languide , e flanelle . Se hà bifogno di compagnia 
non l'Iià da tramandare altrouc , poiché il diuidere , ed il difunire 
fono cagioni della debolezza . 

Se poffa, ò nò fidarft d' altro Vote ntato nella medcfimaTrouincia 
dominante, perche farebbono all bora i configli dannofi di trauagliar 
altri, quando noi dall mimico paiamo pcrmezo de’ confinanti col- 
legati tfj'cr forprefi , e ridetti in anguflie pervia di nuoue amicizie , 
c nuoue leggi : L’ indiffì rcntc dà tempre che temere , perche è moftro 
di due facete , e può riuolgcrfi all' vna, e l' altra fortuna . 

Il feudatario f addito libero elegge di mouerfi quando dal fuo 
‘ Prepotente Signore è comandato , c come fpcra, che fi motte all'altrui 
moto lo douremo temere , come l inimico medefìmo . 

Se nella iiofira Trouincia habbiamo Trcnctpc intcrefjato ne' noflri 
Stati ò nimico , all’ bora foprauenendo armi forafriere , lo proucremo 
tanto più crudele , quanto fatto più forte dalle forze foprauenute di 
nuoito vinte (eco , e di penfiero > c di fine . 

Se ne' Stati dell' inimico temuto babbi amo piazzo , alla difefa del- 
le quali fia bifogno diuider le nofrre forze , perche lafctare indifefa 
vna piazZ 1 e ^ ifcffo* che eleggere vna morte inuendicata più d'ogni 
altro obbrobrio de forme . 

Se 
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Se fieno inoflri Stati affitti , ed i fudditi conf utnati dalle guerre 
paffute in maniera che fieno le piaghe ancor frefcbe , nè potiamo fon- 
dar fopra la loro fede , non che f opra le foilange di efji alcuna fpe- 
rangx di tributo, di concorfo, ò d' aiuto . Replicare le anguflie è vna 
tirannide occulta , che ferpendo arriua co'l veleno della crudeltà fin 
alle vifcere della più viua fede per farla morire , e feppcllirfi in vna 
ribellione feuj àbile . 

Quel Vrencipe che fi rifolue ad iauadere dee auuertire come la- 
ida lo Stato , qual fede fi riprometta de' fudditi, e quali confinanti 
habbia vicini , perche l’inuafione sforerà à diuiderfi . Vna fede va- 
cillante per poca aggiorna trabocca . il vicino , che hà ’l veleno fem- 
pre pronto sul dente , morde quando il morfo può riufeirepiù oppor- 
tuno à lui, ed al compagno più grane . 

Se tramandando i Juoi efferciti fuori del \egno , gli allontani in 
maniera eh' effendo bifogno di trapajfare per Stati alieni fta anco 
in potere di Vrencipe alieno il concedere a i noftri rinforzi , ò ne- 
gare i puffi . Verilche fe è conftder abile poter auualorarc l' armate , 
che foggette alla fortuna , al cafo , all ' arte , cd alla forga , fa- 
cilmente fi sbandano . E altrettanto degno di riguardo il non 
ejfer facile à sballare per defiderio d' acquiflo , per libidine di 
dominare , per ejfer indulgente à gli altrui inter efji , ò per crea- 
re trauagli fuori di Cafa, per batter quiete ue' propri I{egni fuo- 
ri dello Stato non fi getti Je non quello, che foprabonda, & batten- 
dolo in jeno riefee à n a dannofo . 

il I\cgno di Napoli è fiata la fepoltura di più d' vn ejfercito 
Francefc , perche ò furono lenti , ò vietati i rinforzi . La natu- 
ra injcgna quella dottrina, à Vrcncipi , mentre ella in Stato di fa- 
iute non tramanda ò fuori del corpo , ò all’ cflremità di cfl'o , che gli 
tjerementi nocini . 

Il Vrencipe , che afpetta l' affatto confideri la condizione propria, 
dello Stato , e degli amici, l’vna gli detterà > che fendo debole debba 
trincerarli , ou ejfer può più fteuro , follecitare l' opre de' fudditi , in- 
calorire la fede, e munir/}, ouepuò , à deue , violentando foauemente 
anco la propria forga . L' altra conftder agione li moflrerà fe fi corn- 
ice potente ànon dar luogo al timore , à non afpettare fino alla me- 
tropoli l' inimico , lafcianio in tanto , che i più fedeli popoli diHanti 
dalla reggia fentano gli effetti primi de' furori dell’ affalttore . Qucfi' 
errore hà dato campo ài progrcffi di S/iegia contro l’imperio. Dato 
1' occhio allo Stato , dee auuertire ifiti , le piagge , e le qualità de po- 
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foli, che primi s incontrano , fe non hi munito la natura , fup- 
plijca l' arte , /e le piazze poffono facilmente efier forprefe per 
la condizione di effe ò per difetto deli ^Architettura , ò per l'am- 
piezza del giro difficili à guardar/i , ò per il filo proueda di nuo- 
vi apparecchi , & in particolare di foldatefca » chabbia capo 
collante, fedele, cd efperto . Lo rifteffo i gli amici fi cbe'l pru- 
dente conojca,oue poffa appoggiarft per ben fondar le fue moffe. 
Che fe ve ne fu fri queftì alcuno indifferente come può piegarft 
all'altra parte , così fi, che non ci afficuriamo della [uà federa. 
Se l' amico fa nuovo, non può con la novità hauer flabiltto l’af- 
fetto , nè fermate le noflre fpcranze . Se fra gli amici n habbia- 
mo alcuno intereffato cederà all ' intere ffe l' amore , non potiamo 
riprometterci , che di quelli , i quali hanno il mede fimo fine , dal 
quale dipende il volere , e la J labilità del volere . 

Il Trencipe , che perfuade auuerta , che può giocar gli vffigi 
con nota d’ offefa : Che confeguito l’ intento i progreffi poffano 
farci lamico tanto potente, che ci riefea d'horrore, e non pro- 
fittando debba da uoi vederft l' amico per i noftri vffizj confu- 
mato, ed efhnto. 

Quefie majjime fi auuertano , e con radici ferme habbiano 
luogo nel cuore del Trencipe . La collauda de' Capi è la feconda 
forza della milizia . La fede di chi regge infogna , e sforza ad 
effer fedeli anco i f additi . L' ifpcricnza è fempre vergine dall' 
errore in operando. 

L' arte concede il falaffo , perche doppo frenato il corpo può 
la natura produrre nuouo frngue . Chi ha mali interni non dee 
lafciarfi vedere da Cielo aperto , che però con nuoui vmori ac- 
celerargli la morte . Chi teme ò nuouo fulmine , ò nuoiia piena 

deuc ò con lo fcatnpo , ò con l' argine ‘ procurare la falute . 

La diffidenza di fe Sltffi è fempre curta , quando è fon- 
data foprd la cognizione di fe fleffo , particolar- 
mente trattandoli negozio di guerra , oue 

fi Jpendc la forza. 

* * * 

* * 
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bif fine di pcrfuadere molti opprefjì dal doucr liberarp dall op- 
prejfionepervia dell armi. 

i Si moftra eflere volontà del Prencipe pertinace a i noftri dàni.perchc. 
altri fauoriti con la loro amori rà 1 ' opprimono . 

1 S’apporta la ragione dall’ adito thiufo à poter edere afcoltati dal 
Prencipe. 

3 Si corrobora quello, che di già fi è detto , col fatto , cioè altri noftri ni- 
nna haucr il polìcflb di tutto quello , che dourebbe edere tenuto da noi. 

4 S apporta che gl’ Vffìzi non poflfono arriuare all’orecchio del Pren- 
cipe > onero venire mafeherati dalle frodi d’altri atuoreuoli intercffati,e 
padroni della grana del Prencipe . 

Prattica vfata da’Signori Borboni, Prencipi dclfangue in Francia , ed 
altri Baroni Francefi per liberarli dall’opprclfionc della Regina Madre, 
ede’ Signori di Guifa, Regnante Francefco Piimo 1539. 


Vffizio . 

D V per elezione tic trattagli è vna crudeltà inaudita , 

contro l amor proprio douuto da ciak uno à fe fleffo . ‘Nf on bà l 
buomo fiato più infelice di quello , che per l infidie fraudolenti d' vn 
iridio autoreuole incontra . Nè [limolo maggiore bà l'Intorno gran- 
de i sballar fuori de' termini d'vna coltrante modefiia, che l oppref- 
fme di quella grandetta , ebe s bà ereditata da' "Padri : $1 che è 
termine di natura , ordine di legge , e conformità à Dio lo Jcuoterfi da 
quelle violente, che opprimono la vita, Ihonore, e la felicità , che con 
inesorabile immanità tnferocifce contro le glorie de' defonti , contro i 
ftdendori de’ pofieri, e finalmente tmperutrja contro la virtù di colo- 
ro, ebe viuono, e pojfono [pendere vtilmente l'opera loroà j alate de' 
I{egni . Non è dunque più tempo tolerare , poiché la toleranga inul- 
ta ad offefe maggiori , e già ebe vediamo effere innèjforabile la vo- 
lontà del per natura, peruer/e l arti dilla Regina Madre , ed ini- 
que quelle de' Signori di Guifa, farà la necejjità quella , che dourà {li- 
molare alla forila . Il Prudente doppo battuto vna Hrada tenta l'al- 
tra , e per la prima bà conofciuto non poter pcruenire al fuo fegno . 

Sono 
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Sono, non è dubio , le querimonie pii* douute à /additi, che non i can- 
veneuolc la forQt ,mà quando vn mezo è ncceffario ,s’ bà da lajciar 
l'altro, che farebbe conueneuole . Vadino i nostri /entimemi vmili 
all' orecchie del Pjè , è che faranno riceuti , ò mal graditi , dunque la 
noftra humiltà vaierà per irritare l'animo pregio , e fé anco fi crede 
poffano effer riceuti in bene, $ arric ordino quelli dell' autorità de 
Signori di Gui/a, e della Regina Madre , già impegnata ad altri , che 
però e/fendo per capitare al f{é per mcgo loro dobbiamo auertire fé 
' gli noflri vffixi complifcono a’ penfieri d’ efjì, òpure sijno auuerfì . 
Che compH/cono , ninno de’ prudenti può per/uaderlo à J efleffo , per- 
che rileuano la baffeoga d'efsi regnanti, e l'aggrandimento di noi loro 
nimici. Mà Je fono auuerfì non è l’elezione noftra , conforme à que ’ 
principi di prudenza , che fono congionti con C vtile di chi elegge , e 
determina . Già noi Clamo fuori della corte , efcluft dal comando , e 
quello che à noi vi fi deue per le leggi Saliche, con la ragione di natu- 
ra ci è tolto dall’ autorità , e dalla frode , così vediamo il Pregno in 
mano de’ Foreftieri , e rapaci , retto dall' interefte , e dominato dalC 
arte . Noi facciamo ingiuria à noi ftejfi eleggendo di Ilare neghittoft, 
e con quella modestia, che è viltà, perche a tiene vili , e negletti, pri- 
viamo la Franai di quel bene , che potrebbe ricevere dalla noftra af- 
fiflenz • ^ on è pof sibilo, che Iddio non iftilli in ciaf cuno di noi f pit- 
to di prouedere à sì grani difordini d' vn fuo Totentato , r d à noi 
dovrebbe baflare lagiuftigia della caufa ,i fintoli della Sindcrefi , e 
H configli che ci detta quefto f àngue Pregio , che frà le vene ci dà la 
vita, e che piìtgloriofo fine , che per la jodtsfasggonc de’ popoli , per 
il follieito della Corona da vna carcere honoreuole , e noi ìie/si da vn 
obbrobrio diforme andar j porgendo quefto fteft'o fanguc , che ci vni- 
fee alla Corona per la terra del Pregno , che per [e fteffo farà vffìgi à 
Dio {ìndice giufto dell’ opprefsione de’fuoi , e fi cono/ cera, che s' altri 
con vrui prudenza maligna hanno involato alla libertà del Pjè , alla 
grandeggia noflra , ed alla cooperatone , che à bene puUico haue/si- 
mo noi prestata . Noi habbtamo tentato non contro l’ autorità Pre- 
gia, mà prefe l' armi audacemente per la libertà del fiegno, per la di- 
fefa delle leggi fondamentali della Corona , per punto d' onore , e per 
vendetta d'vn tnefforabiluà , che bà fempee intefo 1’ oppre/sicne del 
Pregno, e l' cflcrminio de' Trencipi del /angue, l'arte che fi turba della 
virtù, s inchina fola allaforz * 
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PRATTICA. 

Ter diffuaderc la via dell armi à fine diiiberarfi dalfoppref sione 
intontrata J otto alcun Trencipe. 

In primo luogo fi apporta, che il pretcfto di liberarli, dall’opprrifione 
con la via dell’armi polla difpiacer à Popoli . 

» In fecondo luogo s’ apporta effer quella via contraria alle leggi. Do- 

aerfi però tentare l’cffecutione de’ penfieri con la defterità. 

In terzo luogo fi inoltra , che la deftrezza poffa fuperar ogni dim- 
colcà , tiffuger l’odio , e non affrontai fi con la grandezza de' Prencipi . 

In quarto luogo fi rapprefenta l’incertezza dell’ armi, le quali non 
afficurando mai chi le maneggia d' efito felice , non perluadono l’effcr. 
«traprefe lenza grauiflima maturità . 

In quinto luogo fi dimoltra la debolezza delle forze . 

In fello luogo fi fa vedete la potenza del Prencipe > che piglia braccio 
maggiore , & auualora F vnione d’ altri prencipi . 

Prattica vfatada Antonio Rèdi Nauarra>daH‘ Armiraglio di Pranza^ 
dal Prencipe di Poiano oppreffi dal Rè di Pranza, e dalla potenza de 
•I Signori di Griffa nell'anno i / J p. 


Vffizio. 

1 

O C 0 E , e piace à tutti i faui di delud er t arte con f artej . 

Toffono i Tradenti per non efter impeditine' loro penfieri rico - 
prrrfi con pretefli ; mà chi profeffa di voler felicemente efequir quel , 
che intraprende non hà da /predare quella anuerten^a , che li prete- 
Jli,e ricoprano, e non difpiaciano a i popoli, i quali con la moltitudine > 
hanno potenza da regnare , aggiungono forche à coloro , che pofsono 
difiurbare chi regna . Siche douendo ferire nel vino di tutta la natione 
Francefe , il crear trauagli à fiè , che per efser vice regente di Dio me- 
rita l' adorati one, non farà vtile v/ar la forerà ,fe quella non piace , ne 
può c/ser ricettata da coloro , che con il feguito banda far potenza , c 
tento braccio à chi penja di valerfi deli' armi. Ttlà è termine d ogni 
prudenza à c aminar con le leggi , alle quali dee ,fe non per termine di 
rigore,almeno per equità, e per efsempio portar ofsequio anco il l{ege, 
é vero , che il Re non può compiacere . la C afa di Borbone , che per 
arbitrio, ejsendo lui vjcito di età pupilare, e refo Ubero dagli anni dx 
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quella Joggettione, alla quale lo foggiogorno le leggi faliebe . S'h abbia 
auuertenga però , che ò l' armi intraprefe potranno effer lungo tempo 
foflenute , ò doppo breue [patio cader di mano per languidézza, che' 
pofiano foflenerfi la noftra tenuità perfuade in contrario, e Je come 
f additi habbiamo forge priaate , cir conferme da limiti angufti farà 
lodato di prudenza maggiore f vfo della deflerità che non è f intra - 
prefa dettarmi. Saette anco fottenute contro la corona la sformeranno 
à capitolati auuantaggiofi per noi, fi che il nottro partito fi faccia 
migliore, ò s abbatteranno, l' abbater il Bj è penfiero Jacrdego, e C ef- 
fecutione efecranda , sformarlo à partiti d’ auuantaggio , non èpoffi- 
bile fe noi non vogliamo imprudentemente luftngar noifteffi; perche 
la feloma haurebbe premio , &vn'atto empio contro le leggi, e con- 
tro Dio farebbe profitto att autore , mi auuantaggiando anco di par- 
tito, ò che fi [pera di goderlo lungo tempo, ò pure , che probabilmente 
fi teme poter refiarpriuo del frutto affeguito , fe habbiamo timore , 
non vi dee ejfer ardire , effondo facilità vitioj al' aggardarfi à grani, 
atroci , & manifefti pericoli , per hauer vn godimento , che in poccbe 
bore fuanifea ; quefto è l’ifieffo che comprare per vn momento di bene, 
vn' eterno di nule . E che potiamo godere , e durare nei profitti non 
hi da crederfi facilmente , perche rileua [ oppreffione della Regina 
Madre l’ atterramento de Signori di Guifa ; Jcogli fi difficili , else in 
v effi può far nanfe aggio non che la prudenza , anco la forma , perche 

dalli terribili commouimenti del fiegno , dourebbe ajpcttarfi nemico 
forettiero ò à vendicare ò ad opprimer la Regina. Non è finga de- 
pcndenga la Cafa di Guifa ; non è finga amici, e protettori ,&• quello , 
che più rileua , l’vna , e l' altri hanno l' autorità , & il braccio . il do, 
bole hi da incaminarfi per quelle vie, per le quali conofic di non incon- 
trar languori , <& elegger quelle operationi , per le quali non s'babbix 
da eficnuar maggiormente . La detterità , egli vfjfigi non j pendono 
la forga , ma l'arte ; e come fi tengono con la detterità , cofi s incarni- 
vano , oue non potrebbe arrivare la violenga con la mano, e con il fre- 
no. Ogn'vn sà che la poteug.i de i Signori di Guifa Ijà fin bora ingclofi- 
to l ambinone della Regina, onde fi può piacerli , il partito di con- 
trapefare l' autorità di effi , potranno facilmente non difpiacerli gli 
vffigi' paffati da noi ; cofi fuperat n quefto animo faranno tutte le diffi- 
colta fipolte , e noi fengi cominciar dal danno h oliremo terminato 
in noftro vtile . Tur troppo è incerto il fine dall' armi , par troppo co- 
nofciuta la noftra debolegga , quelle ci con figliano andar lenti di paffo 
à rifolugioHC fi violenta, che fi fà figuire da vn delitto di Lefa Maie- 
lla, 
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flà , che cifà rei apprefib Dio , odiofi appreffo i popoli , contumaci ap- 
preso il Mondo . H abbiamo à fronte la potenza del fé , appoggiata à 
colleganze potenti , à configli prudenti , accurati , e rijfoluti Jempre al 
nofiro eflerminio . Si che non è bene rifuegliar l'inimico all' offe fé , c 
promoiter l' occaftoni di far apparire la vendetta giufta , e meritata , 
non potiamo eleggere l’ armi fc non amiamo la nojlra rouina, il {ad- 
dito bd da efler braccio del Trencipe, non pietra all’offe/a . 


Confulta. 


L ^A prudenza del Trencipe in ncgotiato di tanto rileuo 
conftderi , che fi deue pigliar per preteflo , & in queflo 
le fia ò nò perche crede à pochi ed à (iranieri potentati ami- 
ci della Corona regnante . 

Dei precetti fono i più fpetioft quelli, che mirano à Dìo, più tolerabi- 
li quelli , che pregiano giufligja . T emerarij quelli , che arditamente t 

vanno in traccia dell' vtile nudo . Odiofi quelli , cbe ricuoprono la 
libidine del dominare. 

Ter Iddio è lecito il fine anco al debole, & alfuddito . Màfevi 
inter uiene alcuna majehera di falfità, all'hora è facrilega quella 
mano ,che f imprende 5 alla giufligia hi da fachrificarfi la vit add- 
i' huomo ì- ma ù neceffario creder fi , che non è Jempre giuflo il vero , 
perche non fenga danno di JefleJJo c del Segno tutte le volte fi Jerue 
al Giuflo . ,** 

L'vtilc fola , come habbiamo detto nell'Organo Oratorio Tolitico , 
e da anima corpolente , c coraggio , e Je taluolta è Jeguito con in - ' 

nocenga non è mai fenga moto violento. Oltre che rijjoluerfi ad of- 
fender la maeftà d' vn Re per interefsc priuato è vita temerità bru- 
tale . La libidine del dominare porta J eco l'opprejjione del terzo , onde 
come ha imprejso nel fronte f alter ezga,e il fatto, cofit fi fa mirare con 
occhio torno , e feguir con odio inesorabile . Il popolo è quello , che 
fà la forga, e la mafsa à gli cfserciti, che hà dominio dell' of- 
Jequio e della fede , onde èTatrone di feettri e però dee molto 
rijpetarfi al guflo della Tlcbe f allettata . Doppo lo riguardo a i prer 
tefli , & ai popoli , à necefiario di ben difeuotere le doi fìrade , per le \ 
quali s' abbatte ogni animo impietrito in mala volontà contro noi . 

Si mi/uri la propria forgi , & fi creda che l' armi vogliono ò 

K fun- 
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/ angue ò ceneri , che diuorano L' oro , eia vita , che fen%a gran neruè 
riefcono deboli,ceft portano di obbrobrio, quando lafciano di c aminar 
alla gloria. Pna delle più deformi imprudente è quella, quale cono/ce » 
che di Stato è quefìa di lafciarfi luftngar dall' amor Troprio giudice 
cieco d' ogni confulta propoHa . 

Impaflato di paffioni con la pajjtone trabocca , M debole ellegcr C- 
eccidio, quando s intraprende il fine fe non £ compagno, che affijìa non 
haurà mai efito felice a operato violento, mà quando affili ono più 
grandi, e più potenti non fono noHri i progreffi, e i frutti delf- 
armi . 

Il mediocre è auuanxato di conditione della riffoluzjone / opra 
grandi , fiche egli non tacerai Jc flcjfo, e per confeguenza perirà fe 
fia folo , e collegato haurà fatto il feruitio per altri, il potente efee 
dalla ncecjjìtà ebe fà corpo à quella con/ulta , perche sà fchermirfì , 
può difende» fi , ed ogni volta , che non C opprima d’ inertia fe habbia 
volere corrifpondente al potere farà fteuro jempre dall' opprejfio- 
no de’ Grandi. 

Sopra tutto fi perfuada ciafcuno , che le binarie non aggiungono 
forga , che l' ardire è temerità , quando non le corrijponde il potere , 
onde auuiene,che la maturità de'penfteri, & vn poffejfo di buone fiorone 
hàda promouere, e regolare Carmi. V iene al propofito il precettò 
dato da noi nel Trend pe Deliberante , che à guerra lunga il potente 
fempre vince , poiché la lunghe zza del tempo non folo fianca, mà 
fnerua chi è debole . Con la neceffità del luogo operare . Se viene eletta 
la firada àgli vffizjj quefii poffono v far fi à rijentiti ò miti , & à quefio 
fi vede C adito chiufo ò aperto ,fe cbiufo ò dalla pertinatia del potente 
ò del regnante , ò dall' inuidia de' fauor iti . Se aperto , ò che potranno 
peruenire con la lor candidezza alC orecchie del Trencipe fuelati , à 
pure fi teme che "debbano efier ma] cherati dalle frodi di chi hà oc- 
cupato la grafia del Trend e . 

Li vffizjj miti terminano in complimento puro, i rifentiti fono indi - 
ZÌI del vencno nafeofio , e rifuegliano i rimedi j , che deue temere vri- 
orecchio inesorabile non riceue il bere per bene, anzi fatto afpide ad 
ogni voce rende vano ogni sforzo , ogni intento . inanimo arren- 
deuole merita kumiltà Jupplicheuole , quando la Maeflà di colui che 
paffaCvffizjo non denigri nel f applicare , mà è confiderabtle, ehe àgli 
vffizffi rare volte è la celerità compagna , onde è che ben fpeffo pri- 
ma parte il bifogno lafciando noi oppreffi , che ardui f aiuto ò liu, 
grazia à follicuo delle noftre fortune . Qui il prudente preuienc , 

e quan- 


Dìgitized by Google 


PRATTICO. 99 

e quando fi a necefiario d' ejfer celeri ; và efficace fapendo che f arte 
deludevi vffizj ò fono lenti , ò freddi , anzi che s inferita à negar, ò à 
deluder , quando fen^a calore fi frana con Trencipi . 

Come fcoglio al noflro viaggio dette temerfi naufraggio , ò procu- 
rar lo fcanfo in maniera, che la Tradenti prima deludi quel che può 
Tonfar con noi , e di là paffar per fianco non offe fi da quello che af- 
frontàr non poffiamo . Cioua al prudente valerfì di braccio autore- 
noie per pigliar forze maggiori , &■ in ogni modo fe non con la nojhra 
mano con il braccio altrui fuellere quelle /pine , le quali poffono pun- 
gere -, ò r intrugliar e il camino . 

Molti fi vagliono d’ oro valore di poco potente per corrompere 
ogni cuore ben (arto . La Franca hà lungo tempo patito malori inter- 
ni per quell arte vfata da' Spagnuoli , è vero che lo fludio della pla- 
cidezza è più proprio , che poffi efier efiìrcitato dal debole , che l' vfo 
della forza come è impalato di violenza , cosi efier folo da Grandi, e 
da potenti l imprenderlo , ma non hà da trafcurarfi dì auuertire , che 
la forza fi logora , che à viaggio lungo cujcuno fi fianca, che ogni 
lena benché paia inuitta , purfenz<t rinforzo languifce , che non folo 
è dubietà nel fine dell' armi , mi fi richiede coraggio nel progrefio , 
maturità nel principio , vigore forzpfo fino alìvltimo . Mà non fi fer- 
mi qui il prudente, creda non à fe iìeffo , mà a i configli , &• alle intel- 
ligenze degli amici, li quali aggiungono forza alla forza , efe contro 
noi fi può tnuoucr turbini da Ciclo foraftiero , egualmente che pojfa 
fcancarfi f opra la Reggia del Vrencipe , & ali bora così alcuno , 
come altro farebbe più fruttuofo ricouerarfi folto afilo ficttro più lofio 
che viuer in campo con lì armi . ^Appunto quefto era il trauaglio 
della Regina Catterina à tempo di Enrico Terzo regnante , poiché il 
partito de Signori Borboni tiraua feco i Inghilterra vnita di Religio- 
ne, e la Germania con i Trencipi proteflanti . 

Non hà dubbio che il fuddito,il quale muotie farmi contro il “Prin- 
cipe principia lì efiecuzfone de’ Jnoi penfieri dalla fclonia , nè può 
preteflo alcuno , fe non quello di Dio in qualche parte fcufarlo , poi- 
ché lì intraprefa deli armi è prìuilegio dell' autorità fuprema del 
Trcncipe , e come nella tefla di lui fà ì vffizjo dell anima la diuinità 
regnante, così non può il braccio di effo effcrcitar mini fieri aneto - 
reuoli . 

Ma anco il Vrencipe dee in ogni modo auuertire di non vrtar in 
maniera con fadditi , che trou vidofene molti di capriccio juogliato, 
altri di pelle più che tenera , ed altri finalmente che odiano lo fiato 

N » prcfentc , 
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preferite, ò fono indifferenti à qualunque regnante , ò , come di perucr- 
f a natura, non fanno^amarc che il male, f e vfiamo /’ a/pregg.i, farà la 
vera firada per inferocire gli animi dì quelli , che dtonovbbidirhu- 
milmcntc, di farft odiare, ò di non cfìer mai ftcuri nel trono de Stati ; 
perche fi poffa femprc moderare col freno d' oro che affali , è ncceffa - 
rio il tenerlo da vaffallo , nè laf ciarli gufiate ò grandette immodera- 
te, ò {aciarli le fperange , ò ridurft à queRo feguo , che fc fi a efauflo il 
feno della fortuna , e della potenza , poiché vn animo nato folto for- 
tuna ordinaria, fe lo folletti ti deprime, nè potendo gli animi nojtri 
tolerar confine ò nel defiderio , onci poffeffo delle co/e ; di qui è che 
vn Trencipe quanto più aggrandifee il Juddito , altrettanto prende di 
Trencipe , così bifogna penfar à deprimere per non effer oppreffi : è 
l 'hilloria di Carlo Borbone fondamento , e contrafegno di quefla dot- 
trina. T ure fc la moffd deW armi hàdaprouenir da cofpirc ,è necef- 
fario , quando fi dubita à proponer honori , e premi , mà fcgrcti à chi 
hà fede maggiore , ed in ogni luogo dello Stato, ouc poffa far piaggi 
laf doma batterne prouedimenti bafieuoli d i ripari , ed bauer cuflodi 
f egre ti mà fedeli della Maeflà I{egia . Conferuar la Metropoli fareb- 
be da Tiberio Rimato rimedio più falubre nelle turbolente più grani. 
Quefla dottrina hi le feguenti muffirne per loro Rubili bafi . Cbei 
cuori Immani fi lafciano rapire più toRo dal preferite ficuro , che dalC 
auuemr dubbiofo , che la MacRà !{egia , benché trauagliata è temu- 
ta, che fe il veneno non penetra al cuore, han fempre loro gli antidoti, 
che gli argini fono trouati dall' arte , e dalla neceffità per ripar arfi da 
vna piena, che incomodo, così prudentemente fecero i Signori di G ni- 
fi, e Madonna Catt crina nelle rifolugioni ciudi della Franga per li- 
berarfi da’ Signori Borboni folleuati, à danno del loro I\è . 

Nè puffi feng.i occultegga queflo punto chi muoue l' armi, d' vfare 
ogni fegrctegga nella cofpirà, perche il fuddito è il debole ,fenon hà il 
braccio dell' improuifo, che forprende co ’l terrore , il quale fc hà luo- 
go hà mego vinto , perche i configli f coperti non foto non fono impe- 
diti , mà quando fono ribelli cominciano dal fupplicio , ed hanno la 
pena nel nafeer loro gemella. Così auuenne alla congiura de lolle- 
nati in Franga . Ter mego di ftlinsù dalla Bara , il quale per batter 
confidato co'l Segretario della Corte fregia , fi vidde precipitato , 
quando crcdcuad' opprimere le glorie del l{t , 

La fegretegga rare volte fi falua in moki, poiché come habbiamo’ 
detto nel Trencipe, tutte f altre cofe fìnifeono di vi iter Jepolte, quefla, 
all ' hor che fi jepclifce s eterna . 

1 ■ Q*tjU 
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Quefta è vnagran ripugnanza b.tuer gran pai fi eri in tefl.i , ncccffi- 
~tà dì cjcqnire per le mani ili molti , e nondimeno non poterfi propalar 
à molti l' ordimento de' penfieri de’ /additi . Ca/a Medici hàtroua- 
to quello ripiego con biglietti [otto figlilo carcerati fidare i fuoi com- 
mandi, e prefiggendo i luoghi, dare facoltà dell' aprire , e dell' efequi- 
re in vn tempo . Ifoi h abbiamo vi fio à noflri tempi su la tefla /ola 
del Mar chele Spinola nfiretta vn e/cc unione di guerra , ed tu vn fola 
fidato l' Imperio d' usiria, in Fiandra la moffa dell' armi ver/o Ger- 
mania, e tutti gli altri condotti ciechi à ri/chio di/c flcffi , e delle glo- 
rie altrui . Qucfla maniera d'operare richiede vn Sopradominio de 
gli animi, vn affetto radicato , gr inalterabile de i popoli , injomma 
anime di tal taglio, che fi contentano di chiudergli occhi alt' offequio, 
e gir mute anco al morire . 

I rimedi , che poffono applicarfi ad vn fconuoglimento di ribelli 
fono vari per la varietà de gl' ingegni , che con/ultano . Il piu placi- 
do farebbe f coprire i congiurati, e con haucrli f coperti , ò farli arroffi- 
re, ed arre slare, ò con buoni ripari impedirli, qmfio fu conflitto del 
Cardinal di Guifa, nel quale noi facciamo quelle con fider agioni . Se 
i ribelli fono tanto auanti , che impegnati negli apparecchi non t/o 
nella fede , e nelle convenzioni , e tal volta dato principio alle torbi- 
dezze, e preje /' armi ,fe non sfodratc, non è bene il fermarli nel mo 
firar d' hauer conofciuto, perche le cofe illecite fi tentano col roffore , 
mà fi profeguono con perfidia, non vagliano i rimedi miti , quando 
fono inafprite le piaghe . 

Non difpiacerebbe l' vfar t' arte , che è di fingere di non fapcre, e 
defiinare i capi ad bonori grandi ,i quali poi ò tramandano fuori del 
Pregno i più torbidi, come fece Madonna Cattcrina , clic defiderando 
di liberar la Corte dal fopradomìr.io del l\iì di N anarra , lo defililo 
simba/ciadcre in lfpagna . Ma éneceffario d' auucrtire di non for- 
bir di venir alla Corte qiie' capi, che fi temono, e fi vuol dividere dal 
corpo della congiura , perche ingclofiti potrebbono accelerar quegli 
incendi , che haurebbono potuto (opprimere , e differire la toltranza 
languente sì, mà non /pirata l' vitnno fiato . 

1 rimedi più afpri, e più rijoluti fono apparecchiar/!, poiché F appa- 
recchio è fi primo terrore deli' inimico, ir il primo nervo della forzai’ 
Doppo fatti gli apparecchi niunirfi ove fi teme , poiché le fortificazio- 
■ ni Jono quelle , che fponta.no il ferro nimico , che confumano le 
forze, e fanno più difficile il rifoluerft ànofiri danni . La prima au- 
torità fi deduca in ficuro , poiché quefta ritenuta ci fa più vino il no- 
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firo partito. Si piglino ipaffi, e gli empiti primi dell’ inimico conia 
faccia autor cuole, fi refijìa, e fi faccia fronte non con braccio J degna- 
to , mà Vindice d' vna ribellione efecranda . Qucflo fu il configlio del 
DucadiGuifa ,màineffo dobbiamo confederar e , chele ribellioni fi 
bonorano , come tutte l' altre agjiom illecite riceuono fplcndore quan- 
do fono fhmate, ed all’ bora che danno più da penfare all animo re- 
gio fono Rimate più nobili, che però fe può lafciarfi la via de' fulmini, 
ed attenerfi all' edificio fuperbo , e con vn terremoto di minaccio , ò 
con vn vento di violenta farà più decoro del Trencipe, effendo collu- 
vie, che alt bora s aggrandita l' ingiuria, quando è con modi più vili 
inferita . 

E rimedio volgare , nè di tutto rigore il rifecar le tefìe più grandi, 
ed efpiar co’l f àngue de’ pochi il delitto de' molti , in maniera che non 
fi /copra atrocità nei regnanti , mà la pena d’ alcuno faccia horrore i 
elafe uno. Nè queRo però èrimedio, che non meriti auuertenga, 
poiché, quando il f angue fia per Cvnione, con i regnanti, per così dire, 
facro, e Jacrileggia il diffonderlo . Il maggiore , ò il più diformc ob- 
brobrio, che fia dato à Sciano, e Tiberio è il non hauer riverito ilfan- 
gue di Cefare con la fua ferità . E però lodatifjima Madonna C atte- 
nua di Franga , che fludiò femprc il diuertir quelle ri/o bigioni , che 
fari ano Hate giudicate esecrande , perche poteuano apparire , affetate 
del f àngue I{egio : Benché i Signori Borboni ^Antonio , c Lodouico 
doppo le lor felonie merita/fero ogni rigore , e fojfero già J òtto la Giu- 
fligiain maniera, che bafìaua folo il rifotuerfi,e farebbe Rato libero il 
Ifegno di Franga dalle torbolenge,la reggia dalli timori, e lojleffo i\è 
ficuro di regnare . Si trottano dell’ anime così nobili , che fono rispet- 
tate anco da Dio . Dauid comandò, che foffe vccifo l’ omicida di Saul, 
benché nimico di Ini, perche hauea f angue fregio, ed anima autor ern- 
ie . Così il bene , come il male fi trasforma , all ’ vno , & all' altro Se- 
guono relagioni d' infamia, ò di honore, e vengono dietro ò rifpetti, ò 
dif petti. 

Il Trencipe doppo auuertiti i primi motiui, conofcìuta la diuerfa 
indignatone Jc f noi, dette inafprire per certo Jpagio di tempo , e la - 
feiar che il rigore configli l'emenda, perche queRo fi fà odiare, ne può 
l’ buomo, benché (durante, viucr che in languore, /otto vngiclo inef- 
( orabile , di qui è che mentre fi cafltganò i ribelli , bifogna conjvlargl 
innocenti con ailegerir i pefi di Stato, per i quali à lungo (ir agio lan- 
guide ogni porga . Quella è dottrina infognata dal Cielo , il quale*; 
mentre fulmina m vn cuore , nfplende in vn altro . Quejìa tempr ^ 
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tome è neeejfaria, così deue effer trattata con manìereJeUcate, cioè 
noftrare che la giufìigia configli l' afpretga , e £ vffi^io di Trencipe 
i{egio inaiti, & (fiorii à Jolleuar i J additi . 

PRATTICA. 

vt fine di pervadere , che fi mantenghi la guerra, e non fi 
manchi alla lega . 

In primo luogo s’ apporta, che il Prencipe non dee foggiacere à pag- 
lioni, quando fi tratta di feruizio publico . 

In fecondo luogo fidice,che la fede promeffadee effer inuiolabil- 
mente offeruata , e quella fi moftra , come fempre è Hata inuioiaca ap- 
pretto i maggiori, onde riportauano riputazione appreflb i Prencipi, e 
peneuolenza particolare degl' irte ili. 

In terzo luogo fi moftra Io Stato de’nimici non effer Stato florido, 
che polla difperare le noftre cofe, nè lo Stato nollro effer cosi roui no- 
lo, che con la coftanza, e con la prudenza non polla migliorarli co *1 di- 
fcapito dell’ inimico . S'ifprime rifteffb del collegato, del quale s* ag- 
grandifeono le forze che nà, cariandole dall’ampiezza de' Scati che 
pofliede. 

Qui s’aggiunge la confiderazione de* danni , che fi poffono afpetrare 
' difu mri dalla lega : Che fc vniti habbiamo à temere, molto più difgiun- 
ti. Che fc l'amicizia del collegato ègioueuole, fari dannofa l’inimi- 
cizia dell’ ideilo . Quindi fi fi feguire , che fi profeguifea alla guerra, e 
non fi manchi alia lega fiCuri di riportarne motto vette . 

' Prattica vfata nel Senato da Aluifc Moccnigo, che perfuadeua di 
profeguir l’vnione, che era tri Carlo Quinto , c la Sercnilfima Repu- 
elica a danno de’ Francefi nel 1/14. effendo Francefco Sforza Duca di 
Milano. 


Vffizio . 

R ^f ^ E volte determina bene , chi determinando dà luogo ai 
alcuna pajfionc, che lo turbi , e/e tutte le paffìorùfono bafteuo- 
li à fconuolger vri animo di Trencipe, il timore pià di tutte f altre lo 
toglie di /e fio, all' bora particolarmente , quando fi tratta di guerra, 
nella quale non può trionfare , fc non chi hà ardire, e coraggio . Che 
fe vn Trencipe moftrò gencrofità nell imprender t armi, non dee mo- 
ftrar codardia nel progrejjò di effe . Qucfia i la pik degna tempra de 
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gli animi, che prouengano fempre da efsi operazioni conformi, e 1' ‘ul- 
time alle prime rijpondano . Ciò fec virtù in que' Trencipi, che per 
fe ftefsi Jolo s appigliano alla guerra ; e necefsità à quelli , che f ap- 
prcfero accompagnati con altri. La lega non vuifce più in amore , 
che non co Aringa à debito , perche arrecando dall' imprefe, non folo 
fìdtfpera quel profitto , che fi potea ottenere , ni a fi manca à quella 
fede, che fi douea ojferuare . Mancamento tanto più grane , quanto 
cidichiara degeneri danoifle/si, e da' noflri maggiori , le glorie de' 
quali noi dobbiamo con l’ emulazione tenere immortali, e da perpe- 
tue operazioni noi fimilmente operando. Di qui è, che non fi può 
perfiiadere il mondo, che la Serenità Voflra fia per difunire la lega, c 
priuar l'Italia di quella tranquillità , la quale da quefto Eminenti! si- 
mo Senato afpetta . T^a/ce quefta credenza ne gli animi de’ Trenci- 
pi, e degli huomini faui della cognizione , che hanno della debolezza 
dell’ inimico, la quale fe ci può caggionargclofia , non ci deue appor- 
tar dijper azione, efe è prudenza il temerla , farà viltà atterricene . 

Si difpcra jolo colui , che ha rnez anima , ed angufla . Non fi vedono 
rinforzi tali , che Juperino le noftrc forze , nè corrono al C inimico con 
tanta piena adherenti , che non refii più d' vn Trcncipe à proteggere 
lanoflracaufa. Dunque è viua ancora lanoflra fperanza , dunque 
è robuflo ancora il nojiro f ofiegno , e però è diformità politica l’ impi- : 
grire, ò l' arrefiarfi vilmente . Se milita per l' inimico ò la potenzi, à 
la fortuna ,l' vna fi conjuma , l' altra fi varia , militerà per noi e la 
Giusìtzja, e Dio , l' vna, c l' altro immortali . 

Ne’ conflitti battuti , s' è ben riccuuto la peggio , mi non ["eccidio . 

Il collegato è ben flato lento à (occorrerci con que' vigori che dotte ua, 
mà l' (abbiamo à /per are per ( auUenire più pronto , che fia per jupe- 
rar il debito della lega, c le forze dell' inimico . 

Confulta fe s (labbia da abbracciar ò col 
più potente , col più debole , 
ò coir eguale . 

. • 

C i 0 L più debole ci bà da regolar l' interejfe , con C eguale la ripu- 
t tazione , lo riguardo al nuono bi/ogno , e le glorie . La riputa- 
zione è di vetro, che per ogni picciol vrto fi frange . Vn nuouo bifo- 
gno corregge vn no Aro antico errore, e gaìliga mutamente con danno 
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di colui , che fu facile à c ometter l' errore . Lagelofta è vn verme , che 
non folo rode l interno, màfà piaga , quando prorompe . 

Col pià potente s bà da gir cauti , perche s egli e' collegato, ci è vi- 
cino col braccio , e può quando vuole colpirci , ungi col pie f opra il 
collo è padrone di tutte le noflre forge , fe difguftato , baflerà che vo- 
glia, faremo noi gli opprefjì . 

Si conftderi fe il profeguir la lega fta neceffità , ò capriccio , 
ò nuouo emergente . jllla necefsità non repugna alcuno fenga dan- 
no ò roffore . Tal volta anco la virtù gli cede , ed è virtù anco ce- 
dendo . 

*Al capriccio non confente , fe non chi è forcato à feruire , e queflo 
ammonifee àfugir l'vnione di compagno bigaro , e più forgofo di noi . 
I nuoui emergenti ò vogliono nuoui apparecchi, ò continuatone de’ 
primi .Se la lega è à difefa fi dee continuare fino à tanto , che fi tema 
F offefo, fe è ad offefafi dee perfeuerarc fino à tanto , che l’inimico refi 
mortificato, ò depreffo . 

Il continuar è opera della cofianga, effetto della fede mi F vna , e 
f altra hanno per b afe la forerà . Tronfi manchi al debito per nuoui 
trattati ò per pentimento de' primi , perche dall' vno fi argomenta- 
rebbe leggiereiga , e dall' altro imprudenza . Coloro, che fuperano 
gli altri nell’ arce fanno ogni forga per fmembrarl’ vnioni conlava- 
netà degli intcrcfsi, con l’efficacia degli vffigu, e con l' efea dell’vtile . 
Tilà cbi non si efser constante erra ad eleger il pofto di guerriero . Chi 
non si efser fedele non merita luogo nell' vnione de' Trencipi . Chi 
nonconofce più che l' apparenga , e fi lafcia deludere dalla mafeher a 
folo fi condanna , e per cieco , e per facile , l'vno è difetto d; natura > 
F altro delitto nell' arte del commandare fri Trencipi , fi mifuri fe 
l'obligo sforai molto, ò al poco . Il molto efaurifee la debolezza fri 
breue . Il poco fe non contribuito, notaò di languore , ò di mala 
fede / vna, e l’altra / colorano la riputatione primo lume , primo neruo 
della Macfià de' Grandi. 

Si diai' occhio all' vrgetrge , ed alt imprefa primo feopo della lega. 
L’ vigenze, ò che minacciano à noi,ò che fopraflano all' amico . 

Se i noi è neccffario di rinforzar gli apparecchi , e di ri funger più 
tofto,che fnodare la lega. Il bifogno forprende con inetiitabilc coloro , 
che gli volgon le [palle . Dee far fi fronte al pericolo , altrimente s'— 
infìnua final pie dell’ incauto, per farlo cader con rouina . 

Se foprafìi all' amico non è decoro, angi è inginftigiaà non coo- 
perare al Jollieuo di colui che fù eletto per compagno, e di cui per 
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elezione ci facemmo comune la fortuna feconda , ed auuerfa . 

Sopra tutto creda l prudente, ebe fra Vrencipi r.onftlafcia errore, 
nè ingiuria alcuna impune , benché il prudente ne differifea la vendet- 
ta per farla piùgraue,c pili certa . Che i pericoli hanno il paffo lungo , 
e fanno in brace tempo oltre la credenza delt imprudente viaggi ben 
lunghi , onde non affida chi è lontano dal danno . 

Si ricordi che chi opera male , fi fabricada Je mcdefimo la pena, 
che lo rifponder à tuonò è atto familiare de’ Vrencipi , onde a/petti £ 
ejfer abbandonato ne' propri bifogni colui, eh’ in quei delt amico non fi 
arrofsì dilajciar folo'l compagno . 

Quello punto merita tutta C auuerten^a del Vrencipe . Chela lega 
fnodata lafcia fola alt offe/e . Che t inimico hai primo trionfo , quan- 
do hà difuni tal' vnione . Che non lafcia d’ ejfer inimico colui , che., 
t'hà proporlo intereffi per farti feompagnar dal più forte ; mi come 
ti ferifee coll’ arte , vuole poi ferirti col ferro . Fù 7 timore , che lo 
promoffe àgli vffigi , ed in te hebbe efficacia la facilità ad vbbidire le 
propofle; mi difunito come non più temuto così afpetca di cader fot- 
to ’l dif pregio , e poi à fuo tempo fotto la sferra , non douendofi cre- 
dere, eh’ vii odio inuecchiato fi morivi , che nel f angue deli odiato , che 
i intereffe , il quale promoffe C armi , lafci di j limolare non affeguito 
t intento. Che la libidine del dominare efiingua la fete , che nell’ am- 
pie^a maggiore de’ Stati , che chi ci vuote deboli , e foli ci vo- 
glia per amici, ò eguali, che quelle ragioni, che configliarono à 
vnirfi perfifìendo t iSleffe fieno bandite da noi, e non trouino piùt 
ojfequio dalla nofìra ragione, deforme obbrobrio effer con i armi 
in mano , e ceder ad altri , eh' alt armi , ungi bumiliarfi ad vffi^i 
inermi . 

Non fi trafeuri dal prudente di ripartir il debito , ed il debito 
della lega . Se nel principio , ò nel progreflo , ò nel fine ,fe profperi , ò 
auenturofi fi prouinogt effetti delt armi . Mancar nel principio è vn 
incofianga sbrigliata . Tornar à dietro nel mego à i progreffi è vna 
perdita de’ [udori Iparfi nel primo viaggio ,vna condanna dife fleffo 
à non meritare il frutto fperato , e vicino . Mancar nel fine è t iflejfo , 
che volger le f palle i quel bene, che può prouenire fri breue , vii 
lontanarfi dallo feopo ; per il quale s'è fine ad bora fidato . Se gl' efiti 
fono felici nel principio promettono cofe maggiori , fe ne i pro- 
greffi afficurano la (peran^a d’ affeguire t intento . Se nel fine la for- 
tuna fola gettarebbe quel frutto , per il godimento di chi s'è fofpirato 
gran tempo. 
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Se la fortuna non è propizia ne' primi pafjì allettala col valore, e 
colla virtù , à cui cede , ò riueri/cila con l operazioni coraggiofe , le 
quali fono da lei riceuute come tributo , e portate poi in fagrifizio a i 
Fati, i quali non fi degnano di far venali i loro beni, che alla fatica, 
& all' opera . 

0 che ti (limola al mancamento il difetto del tuo compagno ,ò'l 
fuo capriccio, ò ’l languore, ò la ragione di Stato , che à maggior bene 
camina . 

Se il difetto del tuo compagno , lo corregga la tua Jaldcz$a , e fcj 
quella non vale, rif pondi à tuono , e riparati con vna pace maeflofa, 
ò pure con vna contramina, la quale faccia pentire dell' error tuo 
compagno . 

Se il tuo capriccio all bora afpetta que danni , che dalla leggiere^ 
Za prouengono , 1 altrui temerità farà giudice di condanna contro la 
tua debolezza . Niuno è più facile ad efer ferito di colui , che nelle 
Zufe imprudentemente fi Jcanfa, e mofìra bora il fianco, bora il petto 
al nimico . 

Se il languore , credi pur , che conofciuto fia per dar motiuoall 
altrui libidine, ed all odio di ferirti . 

Se la ragione di Stato tipromoue vn nuouo vtile , non ti fermar 
sù’l prefente , nè ti lafciar ingannar dal pretcfto dell' arte , e dalla., 
forza i ma mirando il futuro , credi certo , che la perdita d' vn caro 
amico è vn gran dij capito, e che ti fai doi nimici , mentre l vno offen- 
defli,el altro abbandonafli . 

Tarimente la prudenza delTrencipefi riuolga àquefli riguardi, 
che fi prouano de’ collegati nimici , i quali odiando la noflra grandez- 
za s vnirno con noi per ritenere , e difficoltare i progreffi : Cosi fece 
l u tldighera collegato col Duca di Sauoia nell imprefa tentata di 
Genoa con l occafione del Caflel Zuccarello. E la Spagna fi collegò 
con la Zepublica di Venezia non tanto per abbafare la potenza Ot- 
tomana, qnanto per attrauerfarfì all aggrandimento di e fa R^epubh- 
ca , afieguito il trionfo , nel qual particolare la continuazione è vna 
feconda imprudenza doppo Li prima dell vnione conchiufa. 

yi fono di quei, che procurano di venir in lega per irritar, e nodrir 
le inimicizie , perche Ioli facilmente non s' haurebbe tanto ardire , e 
fi penfarebbe nelle indifferenze più àgli uffizi, che all armi . Md con 
l oferte di effi troppo facili à credere , & ad ardire , forprendono 
l armi per renderci poi inej or abili coloro , che eoa la potenza pofiono 
fempre offenderci . Doppo afieguito l intento dell vnione , lafcia- 
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to in me^o il corfofoli all' offefe , ed allo [degno inafprito del nimico . 
Di quefti banremo contrafegno , [e moni nell amicizia , fé troppo 
pronti all' vnirfi,f e non interejfati nell’ vltimofine , [e da fé [Uff fi of- 
feri[cano,ò per arcane intelligence ftano forcati à ben intender fi con 
ttofln nemici . I nuoui amori , come ò deboli , ò non ben radicati , fi- 
nalmente fuamfeono . Vna prontecc * in/olita è ben JpeJfo effetto d‘ 
vna frode nafeofta . Bijogna credere , che chi vuol dar veneno i offe- 
rifee in coppa d' oro . Le mofie fràTrencipi, quando non cominciano 
dall’ in ter effe, hanno per madrigna l' infidi a . Se opera ilTrencipeà 
beneficio di chi non deue, opera ad arte, e Je la ragione di Stato l obli - 
ga afe mede fimo, non fi dee credere, che vn affetto f incero lo pieghi 
à beneficio di noi . 

PRATTICA. 

D' indolenza da vfarfi con Vrencipe indifferente a fine di concitar 
odio al nofiro nimico, e digiufiificar ogni noftro operato 
contro di lui. 

\ 

In primo luogo s’accufa d’odioinuecchiato. 

In fecondo lui go s’ifprimono gli empiti, egli afletti di etto odio. 

In terzo luogo s'amplificano i danni, che dcono piouenir dalla guer- 
ra ,con animo di difendetti i c non d’otfefa di propulfarl' ingiurie per 
debitodi natura, edigiuftizia. Finalmente limolila defvdcno.c fidi- 
chiara d’hauer vna lerma fpetanza di riceuerc ogni effetto di buona 
amicizia anco del Prencipc, col quale fi traila . 

Piatiica vfina da Fi ance fio Valga Ambafciadoic del Rèdi Spagna 
apprtflb la Rcpublica di Venezia, dolendoli di Paolo IV. della fami- 
glia di Carafa, court o il quale inttndeua di prender l' armi . 


Vffizio indiuerfo negozio. 

B EATISSIMO Tadre . L’ odio di Tf. contro la fi no- 
drifee ferrea fomento , benché non eccitato prorompe . Argo- 
menti chiaritimi ne Jono , che nel venir in Italia contro il N. paffato 
il Tonte dell' Adda , in vece di caminare direttamente alla tor meta, 
hanno voluto torcer il camino , c metter il piede sù lo Stato di N. 
impadronirfi della Bacchétta su i confini del TI. per trauagliare con 
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replicate / correrie la campagna di N. c di N. , né à quefto batter altro 
limolo gli N. , che la propria libidine , nè con effe mirare ad altro 
fine, che à prouocar all' armi coloro, i quali non la/ciano mai di trat- 
tar pace, e di nodrirla con ogni arte pojjibile . 

Dourebbe l'N. effer contento di non moltiplicar ingiufiigie in que- 
lla caufa di N. trauagliando anco la 7g . , con la quale non ha cagio- 
ne alcuna di guerra , e benché fi troui poderofo dt forge, dourebbej 
credere , che Dio ferue di braccio al debole gtutto , che la mole con la 
■trafitta crea la rouina à Je tteffa , che l' offender /eriga caggione parto- 
rifee gclofia in ogni animo , indi timore . Così molti per empito di 
natura, e con modi indtffolubili fi vnt/cono alla difiruggione del pre- 
potente odiato , hauuto in fofpetto , & arriuato già àfarfi credere 
nimico comniune , vrto il più ruuino/o , che poffa incontrar il 
potente . 

Quali danni debbano prouenire da quefìa guerra à i Stati , ciac.* 
hanno i N. in Italia , e facile à prcuedere . Se i altegga di N. apre 
gli occhi al /ho bene , non fi vnirà con loro . Seia Santità Foflra non 
degenera da fe fieffa , non potranno gli N. batter il Tontcfice amico , 
psiche con quefta guerra fi portano in Italia leggioni di N. e parti- 
colari nimict del nome Cattolico Jgomano . Se N. non vuol far vn 
paffaggio mortale dalla proleggione alla fcrttitù , non hà da veder 
con buon occhio quett' armi, che fi auangino con pregiudtgio comune 
nella N. e nel N. & il Signor Duca di N. non può battere i benché di- 
pendente, fpcranga vergine da ogni timore, perche quando lo N. po/e 
il piede dominante nel igegno di Napoli non vi tolcrò C Aragonc/ca 
benché di nagione non dtuer/o , e di /angue non di/giunto . 

Altri Trencipt di Stato più angufio hauranno à /cruirction più 
con vna foauc dipendenga delle Corone , ma con vna diforme diteg- 
giane à t mintflrt N. In tanto il I{è N. profitta nella Germania , fi 
fminuifee lo Stato all' Imperio , e fi deturpa la riputagione à N. 
Gli N. fanno progreffi contro il Br abati te , contro la Fiandra , e quel 
che è deplorabile la purità della Religione fi macchia , e le Reliquie 
fi perdono calpeftate , e di/per/e . Si può temere , che quetta fu vna 
guerra intrapre/a per di/peragione , benché sù la feorga porti il 
pontiglio dell' honore , e della Maefià , quafi che ficuri d'bauer la 
peggiore in Alemagna , e ne i paefì baffi vogliano -ri/arcir / c_j 
loro perdite in quefia Vrouincia , la quale poi poffa / èruirper fotte- 
gno, per ritinta, e per fomento alle loro languidegge preuifie N. è ri- 
soluta à difender fi per non far torto à fé /Uffa , e per non degenerare 
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da gC inflituti della publica prudenza , alla quale difpiacefin al vino 
dell’ anima f hauer ad imbar a^arfi in guerre con Trencipi confi- 
nanti , r ineriti , e de fiderati per amici . N. dourà femprc teflificarc 
i giufti defideri del Senato , haurà occafione di proteggere , come "Pa- 
dre, quella parte, che è conofciuta più giuria , e concorrere , come la 
jupplico a nome publico, à reprimer con f ami quelli , che attentano 
Jen^a ragione contro i Stati, ficuradi riportar lode da i buoni , merita 
apprejfo laN.&N. 

Confiderazioni per la Confili ta. 

G louar per riparo de' franagli , da' quali poi najce t eccidio , il 
farfi Jentire appreffo le Corti , à fine di moflrarc l' ingiuflizja 
che ci vien fatta , l ojfefe che fi tramano , e per mofirare al Mondo , 
che non habbiamo cecità nella mente , nè viltà ne gli affetti, e cosi 
dourà dirfi, che fe l'innocenza dee fempre piacere, e femprc mofìrarfi, 
non dee però efler eletta , quando ella porta la morte configliando à 
tolerar ingiurie mortali , poiché diuiene colpa', che fà bornie idio di 
noi (leffi . 

If indolenza fà quegli effetti appreffo i Trencipi, moflra che fi to- 
no] ce, minaccia che fiamo per r ifentirci, genera odio contro quelli, de’ 
quali ci dogliamo , fueglia molti à riparar fi con noi , douendo temere 
fimil offefa à noftro effempio . 

Se quello , appreffo ’t quale facciamo vjfizio d' indolenza è amico , 
facilmente fi piegherà al noftro partito ò pcrintereffe ,òper affetto . 
L' amore fà comune i beni , ed i danai, s' è inimico, s auuederd di non 
trattare con vna toleranza addormentata, e pigra ,fentirà qualche 
motiuo di timore, poiché i turbini f piacciono à tutti , che fi trouano à 
Cielo aperto, e come la voce è indizio delC opera , onero effetto delle 
terminazioni già ideate nclC anima , cosi potrà manifeftare , che nel 
noftro petto fiano già tramate le rifpofle all' ojfefe , che ci sforzano 
alle doglianze • 

Se è indifferente, all’ bora confcguiremo , eh' egli non s’ vnifea con- 
tro noi, ò mani feft andò, fi faranno apparire per giuste le nostre moffe, 
e le fierezze, cgC impeti, e la barbarie fcufabili , effendo ragioneuole, 
che proni il noftro ferro colui, che ci bà (limolato à pigliarlo per mani. 

Quei , che fono primi à promouer C ingiurie , come violatori delle 
leggi , meritano anco ogni eccefio ,per cui la legge raffrena . Hanno 
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la libidine del dominare per giufligia, la quale tanto è ingiufligiru 
quanto è fuori della rettitudine , e nel mego ì ecce ffo, ed il difetto. 

Se l' occaftone de' difettili, e delle ingiurie , delle quali fi dogliamo, 
fiano ò preteflo, onero effetto, ò per noi , ò contro noi direttamente, ò 
per cagione dì altri, c f opra tutto , feilprctefto è di religione, digiufti- 
2 $ia, ò dì offefa contro noi, ò tentata, ouero ordita . Ter Iddio è lecito 
à venir àgli effetti deli armi , e deli afprcgga > non che ad vffigi di 
doglianza , e come Dio è Dio di tutti, così è vjjigio di ciaf cuna , ed è 
caufa propria d' ogni priuato non che de’ Trencipi il proteggere , il 
parlarne, e prender i armi, fé il bifogno richiede . * 

£ vero , che è facrileggio offendere la Religione , mà non è men fa- 
crilego colui , che fe ne ferite per manto à ricoprire i empietà, che le 
fomenta nel fono. 

La Giufti^ia tiene il piè {opra il capo de’ Trencipi, e quando è chia- 
mato à giudici alcun Totente , che pare , che non habbia Giudice di 
condanna contro fe fleffo , alì bora nel tribunale del Mondo , oue affi~ 
floao i pii faui , ed i più buoni , fi vede effercitar con rigore vnafeue- 
rità innocente, non è però fìcuro per grande che fta vn Trencipe deli 
effer condannato per ingiurio , fe dà occaftone à quelli, che non fono 
appnffionati , mi che feruono alla rettitudine di riceuer condanna 
d’ infamia . 

Lì offefe, che fono dirette a’ Trencipi fanno neceffario , che fi mifu- 
rino dal colpo, e dalla ferita che fanno . I più prudenti pigliano anco 
'la mi fura di quello, che haurebbero voluto colpire . T utti fanno ca- 
pitale della mano, che promoffe il tiro, e del me^p, che facilitò il pen- 
fiero al nimico, non che ìtftromento, che s' impiegò à noflro danno . 

E {olito parimente della prudenza più fina dolerfi tal volta del 
dubbio perchiarirfi de i dubbi . lì innocente alle doglianze fi fc no- 
te . Quel eh' è reo facilmente fi fuela , può ben ì arte coprire , mà i 
concetti fatti grandi nell' vtero de gli autori non poffono non rifen - 
ttrfì: (e probibiti dal prorompere) non mandar vn nego humor la- 
grimofo alì occhio, od vn roffor al volto . Di qui apprende dal pru- 
dente quello, che fi racchiude nel petto. Così riefeonov filigli vfjigi,efi 
chiarifce il Trencipe anco deli àrcano,quando dourebbe temere d'effo. 

filtri (7 dogliono per poter ricoprire i loro penfieri maligni trama- 
ti à danni altrui , benché non habbiano occaftone di dolerfi . Quefli 
fivagliono di fintili vffigi per romper ì amicizie, per honeflar i loro 
mancamenti , e chi non sd fchermirfi da quello colpo , viene fatto in 
mexp alì innocenza colpcnole .v 

S'au - 
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$’ auuerta nelle dogliamo il modo , poiché la vehemenga affettata 
non hà tal volta fede . Vii ijprejjìua profonda , e quafi interrotta ec- , 
cita nttoui dubbi, e produce timori. Ifprimer freddamente ifuoi 
J enfi fà che fi difpre^Q f vffi^io . 

alcuni fi dogliono anche dell' innocente per moflrar di non hauer 
male operato folo , procurano compagni delle loro diformità , perche 
diuife fi/cemino . Quelli toccano C vltimo Jegno della malignità , e 
come torbidi deonojempre con occhio torbido effer mirati , e riceuuti 
da Trencipi . 

filtri fi querelano , perche diuidano gli animi amici , ed efcludino 
gl indifferenti dall' vnirfi con noi in amore . Quefii mofirano il vene- 
no, perche come per natura è odiato , così procurano , che altri filano 
per le lor doglianze odiofi . 

$' auuerta Je l vffiefo di lamento fi fondi f opra occafione lontana , 
cd all bora fi ftimi conuento di malignità ,fimulatrice , & artefice 
induftriofa per trouar fomenti del vi^io , e cagione de' diffidi . Se i 
motiui fono vicini, all' bora s auuerta , fe nacquero à J angue freddo, 
ò pure vfeirono ò dal furore, ò dal cafo . Quel che à danno altrui ope- 
ra il configlio fi dee ftimare dal fine, che è intefo , nè pefa più l effetto 
iannofo del penfiero , che perfidamente à noflro danno fi volfe l'im- 
prouifo ; come effetto della natura impetuofa fatta ferua del furore, 
e dello ] degno riceuuto con feufa, come fono gli altri difetti naturali . 
Il configlio è effetto della malignità , ò del decreto che opera ad arte , 
hà da Rimarfi quanto l' effetto temuto, od intefo . 

Quelli , che hanno rifpetto inferitoli ò dalla debolezza propria , ò 
dalla riuerenga, che fi porta all' altrui grandetta ; e pure , perche hi 
fpirito, e fentimento forcatamente ft dogliono , conducono i lor vfficì 
non con aperte accufe , ma con ifcufacjoni modefle ,le quali poi a' 
prudenti riefeona acute punture, nè fi dee Rimare poco quefla manie- 
ra di dolcrfi artificiofa , e prudente , poiché colui , che tenta pritna le 
vie della modeflia, può disperato che fu paffar per quella della petu- 
lanza diforme , bifogna credere , che anco il debole ditiicn forgofo, 
quando la ncceffiti lo sforza à troitarfi compagno . 

Mentre s' hà occafione , è crudeltà contro noi Refi riuolta ,ò più 
toRo fiupideTfga , cd infenfataggine il non dolerfi . Se v è la forca è 
codardia non rifentirfi con laforca . E ben vero , che tra Ùmici /c_j 
doglianze han da feruire per non progredir ne i difgufti , e terminare 
conglivfjìcì lo f degno , màcon nimico bifogna far contemporaneo il 
dolcrfi, c i oprare da nimico . 

Sopra 
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Sopra tutto è da auuertirfi , che molte volte più fi profitta col 
doler fi per me^o degli amici antorenoli , che immediatamente per 
noi fteffi . Za ragione i , perche altri hauranno , più fronte à por- 
tar fuelatt i nofiri [entimemi , fi fuggonogli vrti più pericolofi delC 
alterazioni , poiché chi non è più che prudente , effondo neceffitato 
ad affrontar fi ad ogni punto , è parimente facile di rompere per 
mai più riunir/} . 

Vjlieua anco molto più, che quando altri fanno la noflra parte 
hàdoi nemici il nofiro nemico, e noi doppio braccio perC armi, co- 
me più d" vna lingua à gli vffizj • i’ intcrrcffar molti ne' nofiri affarif, 
«' vn aggiunger maefià a i negozi , e volgerli doue fi vuole per nofiro 
interejj'e. 

Si guardipcrò di dar i negozi in mano fedele , perche altrimente 
noi Hcffi intorbidiamo 1‘ ejfito felice di ejfi : L'infedeltà , come non 
ba IVrencipe , così nè l'interejfe di lui nel cuore. Se noi corriamo 
troppo inconfìderati à propalare i nofiri arcani , diamo commodo ad 
altri di profittare f opra i nofiri bifogni . Queir iftejfa mano , ebe 
amica ripara colpo mortale, fe sleale, e nemica, ti ferifee , quando t'bà 
configliato alla Z l, ff a • 

Tarimente non pafiifetrga matura cenfideratione , fe i nofiri vffiz} 
fieno in principio dell' ingiuria , ò per prefentimento di machinatione 
contro noi , ò in mego all'offe/e , ò dopò l'offcfe. Quelli che hanno vna 
/ òpra fina prudenza , od oculatezza lincea , fi dogliono prima chcj 
venga l colpo , perche ’l preuenire rtfparmia la neccffità dell' efporfi à 
rifehio co'l corpo , almeno chiarifee l’inimico ; e lo difpcra di poterci 
trouar improuifi . Nella preucnxione s' auuerta di temprar gli vffizj 
con maniere negatiue per non rompere prima , che s’ h abbia occafio - 
ne di rompere ; mà non fi lafci di confederar , e d’operar quanto bafia 
alla difefa , perche quando è preparato ’l fulmine dobbiamo noi ò con 
lo / campo , ò coi ripari trincerar noi fieffi da quell' ojfe/e , che venen- 
do da altra man che da Dio,poflono ò con la forza, ò con l'arte buma- 
na fcanzarfi . - J s ' 

Se nel progreffo , all bora ( fe ne’ principi doueui farti fentireda 
gli amici , e con effi cooperar à difefa , aggroppando fempre quelli in 
particolare a i quali fono i tuoi intereffi comuni ) in quefio tempo più 
che mai far apparire le tue ragioni ,accufar l'altrui ingiufiizia , ecci- 
tar i buon affetti , e li grand’ ingegni , che con la lingua , e con la 
penna , parlino , e fermano quello , che in offefa della riputatione, ò 
dello fiato contro te fiordifee. 

■ rr V Ne 
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Ne* ti fermar su quefto punto , mà co'ì braccio deir vnione , in 
particolare con quelli , che fono difguftati , e con nemici del tuo 
nemico , all' bora [porgerai voce d' apparecchi e vicini , e lontani : 
Così preparando da più parte horrori e temperie , farai eh' inborridi- 
fcal’ inimico , ò almeno non venga con tutto l’ardir fuo ad offenderti „ 
Le voci del Mondo portate dalla fama Jono'l flagello de' Trencipi 
ingiufli . Le penne de fauij mini Ari non meno de’ buoni , ed innocenti , 
che di Dio rimprouerano /’ empietà a i loro autori, ne eternano la me- 
moria per eternarne il roflorè . Tangere da più parti il nemico , è 
vn eccitarlo àrauuederfi ,vn pervaderlo à non progredire ,per non 
tnueftirfi mortalmente nel ferro , così quando da più parti ò mi - 
noeti fcuoti, ò colpifci , configli [ altrui petulanza à vna morti- 
ficatione forcata. 

Se [ingiuria è già p affata , enonpotefli affrontarla, quando ella 
ti viene per fronte rifoluitiò àviuer con macchia , ò à cimentar il 
tuo ferro , ò à morir con gloria . 

E' ben vero , che bi/ogna non caminar fen^a riguardo , douendofi 
auucrtire coloro da' quali viene f ingiuria , poiché fé dall inferior, 
all bora non ti perfuader che bafli quel , che è [oprabaftante al 
priuato , ò al [opra potente cioè moftrar di poter nuocere ò vendicar 
[ offe [e ; Sia tanto più graue la tua mano , quanto più ardita l altrui 
petulanza, e più infidio/a l’altrui frode . 

Ogni pefo fà l' homero curuo , onde quanto t’impone [inferiore 
d' ingiuria , altre tanto ti piega per vguagliarti die buffette di lui , 
ne ti fodisfaccia vn atto humile , perche è troppo altererà voler 
vnatto humile feufar con ingiuria ben graue . La vendetta fola 
è quell' acqua, che purga le macchie portate ddl' ingiurie [oprai 
candori della riputai ione dc'Trencipi , 

Se dalle mani dell eguale egli ti hà leuato di pofto offendendoti , 
[e tu non l’acquifti vendicandoti . 

Se dalle mani del prepotente riceui ferita , puoi ben moftrar con- 
niuenga ,màin effetti hauer l occhio tutto aperto , e credere , che chi 
non fifeuote dai gran pefi foccombe . Gioua però d prudente di non 
effer troppo celere , che vuole dire , non ben prouifto caminar con fu- 
rore fen^a maturità à ferire, anione che richiede più cb' ogni altra 
Cbuomo pefato, ed in mego a i [degni compofto . 
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Modo di fojìener in fede gli amici in tempo 
di trattagli. 

In primo luogo per mezo de’ fuoi Ambafciadori s’ afficurano gli 
amici, che per le auuerfiti cadute non s’c diminuito di prontezza, nc di 
Jnaeftà . 

Infecondo luogo fi <1 vlfizio di preghiera, cheficonferui l' ifteflò 
aff.cto veifo il Prencipe , che fpedifee l’ ambafeiara , acciò fi corrifbon- 
da alla buona volontà , inclinazione , e particolar amico , che polla frà 
i doi Potentati . 

In terzo luogo fi richiede fpecialmenre quello, che è fiato motiuo 
dell’ ambafciaca ; cioè la cooperazionc, à folleuarfi da’ prefenti trauagli. 

In quarto luogo s aggiungono i benefizi , che da quella folleuazione 
prouengono , coti ad elfo Prencipe che richiede, come à quello che 
dee concedere. 


Vflìziovfato nel ijij, da Lodouica Regina di Franza Madre del Re 
Ftancefco, che era prigione in Ifpagna folto Carlo V. per 
mezo di Gafparo HcrmanoallaScreniffima 
Republica di Venezia . 

H Jt prouato la fortuna diuerfa d’ abbatter la Franca con tutte 
quelle maniere , che pojfono più crudeli , e più empie vfarfi 
contro vrì Impero . Ma Iddio , che è braccio de' giu iti , non hà com- 
portato , che nè le for^e , nè la Maefìà di quefta Corona ftano Siate 
punto diminuite da sigraue infortunio , come è la prigionia del I{è 
Francefco mio Signore . Tutte le calamità fi fono fermate in quello 
punto di r attener il corfo d’ vn gì ufi i fimo Regno fono vrì ingiu/liffì- 
tno Ri . Sì è le ceneri hanno potuto fare, che la Franca non ami il fuo 
Signore in flato infelice , battendolo fempre adorato regnante . Se le 
cala ruità grandi meritano d' effer commiferate , chi bà parte in effe ò 
per metto di f angue ,òdt amore dee per ogni ragione procurar di JoU 
leuarne l'amico, ò ’l congiunto, che rimane oppre[fo . 

Di qui è che frà la Sereni ([ma Republica di Pene^ia , e la Corona 
di Franata effendo paffuti fempre termini d'vua fcambieuole affesgio- 
nt, piglia motiuo Madamina Lodouica à pregare quefto Eccellentifji- 
mo Senato, che con quella pietà, che gli è propria , voglia con ogni 
ardore impiegarfi alla liberazione di vn Ri tanto benemerito della 

V a Repu- 


Digitized by Google 



ne PRENCI P E 

Ejepwblica yeneta>e di tutta la Chrifliamtà , poiché oltre aW appor- 
tare vn indicibil contento , & vniuerfale alla Franca con il refli- 
tuirh il fuo I{é, con affieni ate la epublica Chrifliana da ogniinfor - 
' tunio più grane , reftituendogli vn Trencipe , che è fuo par^iahffmo 
protettore . 

Si porterà ancora fingolariffimo commodo à queflo Sereni (fimo 
Dominio , riducendofi in libertà vn Ef confederato , parlale , & 
amico . 

Sono il paragone dell’ amicizia i trattagli , il beneficio argomento 
della fede, e fe in tempo di bi fogno , è effetto del braccio tutelare de 
fatti benigni . La fortuna fi piglia à feberzp di mortificare la mat- 
ftà , à fronte di lei troppo fafìofa , de’ grandi . Ripara come argine 
ficuro t mondazione de’ mari, la buona volontà dell’ amico , il quale 
come vnito d’ affetto con noi, giunge gli homcri à portar ò pefi impo- 
x fti ò dalla natura, ò dalla forte ad auualorare la noflraforga , che fol- 
to vna gran mole può ò vacillare, ò cadere . 

Non è fortuna mai sì grande , che non poffa effer da vn infortunio 
graue sbattuta , onde , chi può cader f òtto il bifogno dee fouitenir tal 
volta à chi hà bifogno 5 effer incfforabili all’ altrui folli euo , impietri- 
fee 1‘ altrui pietà, ed infogna la barbarie a’ nimìci, 1‘ infedeltà à gli 
amici, e demerita pietà appreffo Iddio . 

J Quel Trencipe, che fi troua in trauagli , ripartifea con quefla pru- 
denza le fue feiagure, ò che da vn folo deriua il fuo male , ò da molti, 
fe vn folo 1‘ opprime, procuri farfi braccio del braccio di molti, e cre- 
da che per gli virimi bijogni dello Stato è gloria gir elemofinando 
maefìofamente gli aiuti. Se molti hanno cooperato al tuo eccidio, 
procura da Ciclo forefiicro i rimedi, gli aiuti, la vna . E fempre l' al- 
terezza diforme ; mà ne bifogni , e ne’ trauagli é mofiro effterando . 
Se /’ humiltà tigioua, é maeflà 1‘ effer humile . 

Due vie pomo tenerfi per riparar vn difaftro , della forza > e del 
negozio . 

Il negozio fi tiene con gli amici vicini, e lontahh La forza * a ni- 
ni affa e da’ Ilraii ieri, e da fuoi, con aunertire però , che chi è sbattuto 
per non irritar [ inimico all’ viti ma appresone dieffo non dee mo- 
firarfi tale quale c languente ; poicl>e al profitto ficuro , e davn facile 
daneggiofi piega facilmente ogni nimico, cd ogni animo . 

L' arte del regnare è mifla con quella del fingere ; mà all’ bora in 
particolare è più propria, quando U neceffità la con figlia . Né finto- 
ne più ville fi può dare dissella che ricopre i nofln bifogni } tenendoci 
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ftr certo, che dietro al languore fegue fempre il difpreg^o . Ogrì vno 
corre & trionfi, e fi dilunga ciafcuno d.t i funerali . 

Nella via del negogio auuerta, fe tratta con gli amici di ricordare 
■i fattori prcllati , poiché ricordandoft il debito viene ad eccitarfi lafo- 
disfaggione ancora . Si propongano gli vtili , che poffono auuenire , fi 
prometta con ardenza gratitudine, votone, e concorfo d riparare ogni 
di fallirò, così nella fperanga del bene , benché lontano, ardifeono mol- 
ti £ affrontare il male, benché l'horrore è vicino . Sopra tutto fi /pur- 
gano voci d’hauer aiuti da più parti, fi promouano molti ad vffigi 
per noi, c quando la fortuna non fia (lanca di malignar contro i noflri 
Stati s' adopri la virtù maggior della coftanga , e dell’ ardire, fpro- 
nando fempre ifuoi ad imprendere l' armi à difefa del P rene ipc loro 
naturale, e con dimoflragjoni d' amore fi sforgi à viucr ne’ cuori con 
macflà,fenello flato e trauagha, c traballa . 

Bifogna far primo capitale di coloro ,i quali hanno vn intereffa 
comune, vnicaforga per vitirgli affetti bimani, e da quelli deono gio- 
car i fecondi colpi , poiché il danno , ancorché fecondo , è fempre gra- 
ne . Si ponga in confi Aerazione , che fatto più vicino il nimico comu- 
ne, e più potente fia più h abile , e più àcati altere per offendere ; che 
mancando noi manchi lo feudo al uoflro amico, che gli fornirà di dife- 
fa, che f equilibrio de' "Potentati è lo flato Jalttbre dt efji , che quanto 
fi diminuifee di forga all' amico , tanto fi toglie à noi sìefft , che quan- 
to più fi vnifeono le forge , tanto più fi fanno neruofe , e formidabili , 
che le menti humanc hanno innata l’ hidropifia del dominare, cha 
permettendo fi la caduta d' vngran l{à , fi permette la Jolleuagionc 
d’vncolojfo, che debba opprimere ogn altra potenga. Che àgi' in- 
cendi de vicini fi dee accorrere, come à caufa propria; gl' incendi 
raffembrano idefideri dell' huomo , non ceffando mm di diuorare fin 
à tanto, che vi fia efea opportuna al confumo, che il conferuar vn pa- 
tentato grande è pari gloria delC batterlo formato ,doucr afpettarfi 
la pariglia , beneficio per beneficio , c ripulfa per npulfa , 1 Prencipi 
più d’ ogn altro rifponderfi à buoni, con quefìi bencfigi in tal manie- 
ra temprati difponerà i vicini . 

Ma quando fia l' vltimo del bifogno , che ei s forgi ad oprare , all' 
bora gioua di chiamar vn tergo Prepotente , al quale proponendofi 
la gloria del? arbitraggio / opra gl' intereffi comuni aperto l' adito à 
farfi maggiore, ò obligati noi con tutte le nofire forge à concorrerei 
alla grandegga di e fio , e promettere di più anco quelle de gli amici , 
.Così è l'ambigione fiimolo acuto de gl' ani mi, ò'I de fio di nuouiacquifii 
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tibo accomodato ad ogniguflo, angi che fi fà deftderare anco da quel- 
li, che non fono di natura ò fuogliata ,ò voraci ,ò la facilità degli 
acquifti fperatapcr euidenti ragioni, habile ad inuogliare anco il de- 
bole, ed accendere de/ideri anco in anima morta , faranno che àno- 
flro fattore ci mouano l' armi di forafliera potenza . 

Più d’ogn altra co/a gioua d' haucr in cafa buona fomma d’ oro, e 
non hauendone foauemente procurarne e da’ fuoi, e dagli amici Jlra- 
nieri . 

E ben vero, che due cofe fi deono attuertire , vna per feguir come 
gioueuole, C altra per fuggir come danno/a ; crear odio al nojlro nimi- 
co di tutti i "Potentati ; ed hauer riguardo di non introdurre armata 
ne’ noflri Stati, la quale fta ò di numero maggiore della nojìra ; i [ot- 
to altri capi, che de’ noflri Judditi à pretendenti , in qualche maniera 
[opra noflri Stati, ò dijguflati altre volte con noi ; poiché , chi preuale 
nella forga facilmente fi piglia licenza , e ft fi giulietta de'fuot de(i- 
dcri per offender altri più deboli . Soldatcjca flraniera con capi non 
f additi haurà fede /cenale , e non riuerente , come non fnddita . Le 
pretenfìoni non conofcono preferitone di tempo , e benché fepoltc fi 
diffeppelifcono alt bora, che vi fia facilità d’efeguirle. I difgusìi 
antichi fi vendicano alt bora, che la vendetta i futura . 

Rimedio di quell’ vrto è t eccitar più potente à diuertir da pii 
fianchi, così fenga far il noflro Stato Jede della guerra, verrà à farft 
il noflro feruigio lungi dal pericolo , e dal danno . Se quelli , c’hanno 
prontezza più ebeforga in noflro aiuto fono facili alt offerte , ed vtili 
al noflro intento ; fi procuri di farli forga con la noflra forga , e con 
t altrui braccio aituentarfi da più parti al nimico con queflo benefi- 
co fìcuro di non poncr à ri/cbio il corpo del noflro Stato . 

Gioua all' intereffe per t efficacia de’ trattati far che altro amico, 
mà autoreuole confidente ,efìncero imprenda , come propria la cau- 
fa noflra. Quando molti Principi s vnifeono infìeme fanno fempre 
neruo maggior alla ragione , hà queflo di bene ogni vnione, che fi fà 
temere non men dal potente, che dal debole . 

Mà mentre, che trattano gli amici non dobbiamo noi rimaner ne- 
ghittofi, poiché fi fiancano gli altri , quando fi chiarifcono , che noi fi 
feruimo dell' amico , non per neceffità di flato, mà di comodo ; può 
dirfì amicizia nimica queffa, volere, che per noi fi confumi l'amico . 

Qriello , che fidate fare è di procedere con de ferità, acciò quando 
fiferifee ò ilfuddito , ò lo flraniero amico , riefea infenfibile l' offtfa . 
Chi sà adoperare ben f arte, sà con infenfìbilc colpo far non dolor il 

- dolore . 
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dolore . Si preparano gli animi , prima con gli vffigi , e per confcgui- 
re con meno offe/a t intento , s' han da imitar coloro , cb' addormenta- 
no la carne per venir al faiafio . filtri mortificano prima che reci- 
dano la parte, auuìene ciò battendo prima atterrito i amico colla di- 
moftragione di que' danni , che poffono effer temuti , in maniera che 
il terrore inferito faccia , che l' impiego dell oro , e delle forge fu ri- 
medio falubre , e riceuuto per beneficio non per danno : Quefio col- 
po, quandouenga bene, è il più rijeruato deli arte . Si può vfar an- 
cora quello , che è vfato da' potenti , che non procedono neli opera- 
zioni fenga configlio maturo , cioè procurar tregue coli inimico , e 
leghe con gi ind inerenti, e flringerfi più co' pargiali . I rimedi à tem- 
po, quale è la tregua, differijcc almeno gli vltimi danni, fe non lìbera 
affatto dalle rouine . I Francefi pigliarono per antidoto ali eccidi* 
minacciato loro da Carlo V. di fottofcriuerfi à tutte iingiufhgie , che 
furono loro propofte dal vincitore, perche quanto più fi multiplic alia- 
no ingiuftigie, altrettanto fifaceuano odiare da' buoni , e meritauano 
il Jollieuo dal Mondo . 

P R A T T I C A. 

Jipprefio TrencipeMferiore di forge per manifefto della giuitigia , 

che maone ad imprendere tarmi contro alcun Totentato in lega 
d' altro Trencipe di molta autorità, e potere; à fine di mo- 
firar confidenza èilfarfipargiale t animo di 
quel Trencipe , appreffo il quale fi 
pajfa l'vffigio . 

In primo luogo fi cfponc la caggione deir Ambafciata . 

In fecondo luogo i motiui deli’ armi . 

In terzo luogo s’efponc Io fiato della cofa . 

In quatto luogo f intenzione del fuo Prencipe. 

Vlttmo con defterità fi moftral' vtilc comune , c priuato . 

Quell' vffizio fu vfato dal Cardinal di Lorena nell'anno ifftJ. ap- 
ptefio il Senato di Venezia : à nome d’ Enrico Re di Franza rifoluto di 
tener le parti di Paolo Pontefice di Cafa Caraffa contro i Cefarci . 


/ Effempio, mà in negozio diuerfo. 

SERENISSIMO PRENCIPE. 

D OTTO, che il mio Signore hà con la viua forga ridotto 
l otto il giogo i ribelli, e gi inimici domefiici , hà potuto preflar 
- j" l orecchio / 
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r orecchio àgli vffizì fupplichcuoli N. di Trencipe N. e Cugino dell t 
Corona, con i quali 1‘ hi chiamato in Italia i folleuarlo dall' armi N. 
A quelC imprefa s’ occupaua come Rè, à quefta come Giujlo . Iddio > 
il qual vuole che i Rè ftano braccio di Sua Triaeflà in terra lafcia loro 
queflo pe/o non folo di regger i popoli con la delira , con la quale ma- 
tteggiano lofcettro, ma di Joftenere in equilibrio la bilancia della giu- 
fliqa poHa à loro nella mano finiftra . E piaciuto per tanto al mio 
Rjè di fpedir me Ambajciadore alle Corti d'Italia per manifeflare 
l hitenòfion retta, e facrofanta, eh' egli hi di far rifplenderela pace in 
quefta Trouincia , ed operando , che contenga ciajcuno ne' limiti del 
proprio Dominio; venga à godere pacifico pojfejfo de' Stati di N. e 
del N. A quefta rijolutfionel' eccitano la pietà paterna verjo quefta 
Trencipe Juo J addito ; lì autorità di I{é Francefe , che hi per debito 
et imprendere la difefad' vn Cugino opprejfo . 

Il titolo, eh' egli bà di Giuflo con obligo di porger il braccio à Jo fle- 
tter lagiuftizja in particolare , quando habbia conjeguen^e rileuanti, 
come la cauja di N. E l' efficaci , cd humili fupplicatfioni non Jolo di 
tifo Signor N.mà d’altri Trcncipi Italiani . Già N. [corre per il N. 
lo Spagnuolo per N; la Rppublica di renerà ,ed il Tonte fice fono in 
armi , e l’ Altera F offra bà operato conforme alle fue pretenfioni . 
Sua 7Haeftà non hà laf ciato la via de gli vffizì per ridurre à concerto 
tante difjonan^e di Stati . Tilà perche altri fi fono fatti afpidi alle 
voci, bà egli occafìone di farfi ftntire col ferro . E rifoluto dunque di 
- venire con poderofo esercito di quà de Ulonti . Si ripremette molto 
della buona intelligenza, che paffa frà quella Sereniffima Cafa , e Sua 
Marflà , hauendo la Franca dato vngran pegno del fuo amore , che è 
la Trencipe fi a Sorella del fuo Rè à N. La venuta di lui farà contra- 
pefo all' armi prepotenti , delle quali dee vgualmente temere il Tie- 
monte, che il Monferrato, e Mantoa . Totrà ridurre à buona condi- 
zione di pace , della quale han bifogno tutti i Stati d' Italia . Totrà 
liberare dalf opprcffione chi la teme da' fecondi danni , eh' egli afpet- 
ta, e dar quiete à chi la brama. lì Altezza, Foftrahà occafìone di 
gradir queft’ vffizjo, come d‘ vngran Rè, confidente, ajfcttuofo , vnito 
di [angue, effendo fi giudicato conueneuole » che vn Trencipe quali 
l'Altezza Foflra, che hà tanto intcreffe in quefta caufa {offe parteci- 
pe di sì gran mofft , la quale preutfla di vtile notabile à quefti Stati 
debba ejjer ben intefa , f monta , ed in ogni modo pojfibile juffragata . 
Al Juo bene corre ciajcuno ben pronto . La Giuftizja hà mojfo ì ani- 
mo del Re , ì vtile perjuad* quello dell' Altezza Foftra . 

Con- 
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Q Vcfio perìcolo di tirarfì dietro t ma piena X ami amm affate 
da più reggioni fà necejfario di preparar argini contro f inonda * 
Orione temuta . Quei che hanno dubbio di veneno fi preferuano con 
gli antidoti . 

Si ripartifca fe la mofla delle noHre armi fia pergiufli^ia , ò per li- 
bidine di Monarchia , ò per punto d' honore , ò prouocati da ingiurie • 
Lagiuiìifia fi fà parziale anche Dio :mà non conofciuta talvolta 
non è riuerita dagli huomini,anQ*omc co/a fcono/ciuta , (limata ben 
fpeffo per ingiufta. 

Uuucrtanoi deboli, che il mouerfi in grafia del giuflo , può non 
efler giuflifia,fe F operazione dee terminare in eccidio nofiro . 

Auuertano i potenti , che non potendofi foflenere lungo tempo 
fenfa gran confumo il fianco armato , è crudeltà contro fe medefimo 
imprender per giuftifia guerra lunga con incommodo , e con danno . 

vAn fi perche nella guerra fi deono mi/urar le con/eguenfe. Terò 
quel che è nel fronte vtile potendo fra breue ifcopertele vifeere di- 
moftrarfi dannojo , potrà il prudente non in tutto fidarfi del pre/ente , 
tnà farà nccejfitato à librar il futuro per non commetter vn errore di 
fiato . 

^Auuerta ciafcuno , che le cofe mortali fono tutte permifle , lecofe 
politiche tutte ricoperte di ma/ebera , tutti gt inter effi hauerpiù fac- 
ete , tutti i trattati depender da chi negofia . T utte l' opinioni reg- 
gerli con qualche paffioni , tutti i giudizi depender dalT intereffe ò dal 
genio. Quelli che non fono adulterati dall' affetto , effer per lo più 
ofeurati dall'ignoranfa . Niun occhio effer di virtù finterà . Quelli che 
fortirono dalla noflra viueggadi luce > venir dall' arte defraudati 
della forza nafia. Effer però neceffario con prudenti trattati far ap- 
parirla ragione nuda , perche fi confeffi , e fiflimi ragione . 

La libidine del dominare , impaflata delle ceneri di molti Talen- 
tati , bà da coprirfì come effecranda eh' elC è . Quando và in traccia di 
cibo non hà à farfi vedere , perche fi tirarebbe dietro i fulmini dell' 
odio > che cia/cun “Potente dourebbe fabricare à fuo danno . Il fo- 
pr afino deli' arte , è di velarla con manto di pietà , e farla feruire da 
fpeciofi pretefli, di giufltgia , di Religione , e dal braccio degli amici . 
alcuni fogliono con le difeordie altrui fenza mouerfi di pofio 
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■veder molti in languore , e dalle languidezze di cffi far mole alla loro 
grandezza • Quefle maniere tutte fono empie , e però dafuggirfì . 

Se la necejfità vltima , che importa la conferuaofione dello flato , à 
l'eccidio non le faccia e/cu [abili . 

Offefo efpone il Vrencipe a noue perdite, e quando il mondo s'auue- 
■de , che fi tolera , fi fi callo all'offcfe , alC bor più che mai piglia 
fiancho ad offenderci. I Romani diedero effempio à Trencìpi , che 
per la riputazione offefa nella perdita d’ vn effercito fotta Quintili a 
Varrò è neccffario di vendicar con l' armi i ingiurie hauute dall’ ami . 

E ben vero che fi dee afpettar il punto deli opportunità in tempo di 
noflra quiete , e quando non vi fìano altre neceffità che ci chiamino 
altroue , Il vendicarfi fi dee differrire ò farlo à man falua . 

Cafa d’ ^ iuflrta fi rifente dell'errore commefso contro quello pre- 
cetto di Stato, poi che hauendofì laf ciato tirare fuor di cafa con l’armi 
dal defiderio di vendicar 1‘ ingiuria pretefa dal Duca di IQetel non 
effendo flato riconofciuto per Signore del feudo , quando era necef- 
fario di preparar genti, armi, ed oro contro i fulmini, cheli vernano da 
Settentrione vibrati . 

Quello fi fermi nel cuore di ciafcun Vrencipe, che il moflrarfi vago 
ali guerra , ed hauer genio , & diletto-ne gli horrori Martiali fa odiar , 
come temere , che gli odij chiù fi ne'petti fi vomitino a qualche tempo 
diuenuti veneni à danni altrui. Che il prepotente dee ben fati- 
care di mantener il fuo poflo , mi quel che può col negozio dee come 
ogni altro non tentare con il ferro per non disperare i nemici , che te- 
mono.per non ingelofire gli amici , che non fono fenza dubbio , per 
non sforgar anco gli indifferenti d farfi contro noi pam ali de' nostri 
nemici . La propria f aluce è primo , & vltimo fine d' ogni Vrencipe , 
quando fi vede alcuno intento ad infidiarla è il primo feopo de i /de- 
gni comuni, ond'è che per vie non battute fi camini à riparar fi, e da 
cielo feonofeiuto s'implora follieuo , e riparo . 

E detto comune . Che non bafla d'bauer raggione ; ma effer bifogno 
di trouar chi la conofca , e chi la faccia . E vero , che ogpt Vrencipe è 
giudice fopremo , e vindice delle fue raggioni co'l ferro , mà perche il 
mondo è fatto in catena , [ interefsi de’ Vrencipi non fenza nodo gli 
affetti, come il f angue , non fenza vincolo , anzi ‘ fini ben fpefio l’ifteffi , 
quindi è che è neceffario di non correre all' armi , anco quando s ha la 
giuflizja in mano prima che fi faccia apparire . 

Qucfla maniera di proc edere, ò liga le mani à ciafcuno ,òfà roffore 
à molti , che potriano ingerir/} contro noi , ò dichiara tutti per 
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tngiufli coloro, , che voleffero acciecari dall' inter effe , dalla paffione , ò 
dall ’ odio opporfi alle nòflre ragioni . 

^Auan’Za dificuro quello punto il Trencipe , che dichiara la giu fli- 
rta delle fue armi rinioflrar per ingiufla ogni moffa , che ft faccia à 
fine di refìslere . Contro l' ingiuflo è ogni fierezza clemente . Si sfug- 
ga però di non fermar fi nel negalo , perche doppo l' offe/a di ferita è 
fofpetto di facilità vizfofa . , 

Il prudente , quando hà il negozio in vna mano habbia C arme nell 
altra, e difiingua, e tratta , ò d' acqui [io , ò di rifar cimento . il nego- 
zio cofa lenta, ed inerme fi può rinfrancare : acquiflar però non mai . 
I Stati non con la lingua, mà con la fpada s' ac qui siano . Lo rifarci- 
tnento fi dee procurare con l'ift effe maniere, con le quali feguì l’ offe/a : 
Se negozio ti ferì, negozio ti /aria, mà s il ferro non attender , che dal 
ferro falute . Quando fi tratta di fiato , non potendo quegli compen- 
farfi con altra cofa vguale, non diuerfa , coronando fi quefli con l’ ar- 
mi, ed baite lido il ferro per ornamento , e per gioia ; di qui è neceffa- 
rio di creder fe mede fimi più alla for\a , che a i trattati , quando vi è 
neccffità di rifarcir le perdite dello flato , ò della riputazione . Ze_> 
macchie dell’honore non fi lauano , che co'l [angue ; la perdita dell' 
Imperio non fi ripar a, che co'l ferro . Ogni perdita hà feco qualche 
imagìne di morte, ogni acqualo fembianza di vita , mà non fi può ge- 
nerar fen\a forcar prima à morire . 

Se nell' ifprimere i fuoi [entimemi incontri durezza di perfuafiua, 
piglia aigomento , che lagiufiizfa della tua caufa non fi a riconof cin- 
ta, ò non gradita , alC bora ricorrei all' arte di coloro , che hauendo 
Vn brutto volto, ò C aiutano co'l lifeio , ò lo coprono con la mafehera, 
J òtto la quale anco la bruftec&a può non effer diforme ,òmen fpiace- 
uole . Se rapprsfentando » tuoi giufìi f entimemi af petti il profitto dell’ 
aiuto, ò della lega , all' bora fatti vedere l' vtile in mano , e con efio 
condifci i tuoi vffizf, in maniera che l' hauer à mouerfi in tuo follieuo 
fi a come in caufa comune ,come debito proprio . Se vuoi foto giufti- 
fi carte fleffo appreffo ’l móndo , all’ bora fiengli vffizj temperati con 
vna maefiàfeucra, non ti curando di portar altro motiuo , fe non che 
come l' innocenza é il più degno fagrificiofrà tutti , eh' alla diuinità 
»' offerifeono per propor motiuo àùio dì affìflére àfauore dell’ huomo, 
così lagiufiizia effer la più degna cagione, che poffa meritare il brac- 
cio de’ Trencipi buoni . 

7Hà bifogna auuertire chi hà [piriti grandi, e vuol trattar con que- 
lla maeftà di trouarfi in fiato di prepotente , poiché quando fi tratta 
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«on Prcucipi pocog-oua la madia , fe non è accompagt età dalla for- 
aci, è vero che la riuerenz? è un freno ciuile all' offt-Je, ma il timor che 
s'bà del potere è freno più naturale , e più faldo , douendoft credere , 
che la vita politica è impalata di violenta , la quale hi la forza per 
anima . Si fugga il trattar altiero , che poi genera l' odio , che per fe- 
condogenito hi il dtfprc^o , ed ogni altra anione all' offeje, e l' in- 
giurie gemelle . Non è vna fola la via di colpir il Juo fegno ; fri polì- 
tici non ft pr attica i corpo nudo ; Infogna hauere per domedico il ve- 
iteno, e per naturale l'artificio in maniera , chef e non giou a la ragione 
nuda, vaglia la prudenza, la quale fi dee impiegare à veftir l'intcreffc 
nofirocon f altrui perilnoflro bene con quello del ter^o . Il prepo- 
tente non fi fidi però affatto della prepotenza , nè pigli piede Jopra 
i languori prefenù del terzo, poiché molti infieme deboli compongono 
ima poderofa polene? M quale riufeendo coloffo viene non che à con- 
trapefar, mà à profternere quella forza , che ftimaua hauer più domi- 
nio d'ogn altra . 

PRATTICA. 

Ter diuertire vn Trencipe dall’ ingerirfi in vii imprefa vnito 
co' l nimico à no tiri danni . 

In primo luogo fi moftra d' efler modi all’ vffizio da i concetti fparfi 
dall'inimico. 

In fecondo luogo quelli fi efprimono, e fe ne moftra la vaniti . 

In terzo luogo fi moftra con quanta ragione noi habbiatro l’armi in 
tale imprefa occupate. 

In quarto luogo fi propone per indubbitaro,che il Prenc/pe, col qua- 
le fi tratta non debba in modo alcuno lafciarfi tirare dalla vehemenza 
de gli vffizi ad imbarazzarli, deducendolo da quello, che la prudenza 
di elio non debba rompere vn’ amicizia inuecchiata, cd vtile per inge- 
rir le mani in vn’ affare di confumo , di pericolo ,non eccitati da giuili- 
zia, non da pietà , nè da profitto , finalmente fi accennano i danni , che 
ne pedono auuenirc. 

Quell’ vffizio fù pallàio da Franccfco Varga Ambafciadore di Cefart 
per diuertire , che il Senato di Venezia non fi lafciafte tirare dalla per* 
fecuzionedel Leudeuenfe Ambafciadore de'Franccli à non ingerirfi 
scila caufa di Più. 
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Vffizio in vario negozio. 

B EATISSIMO Taire . Gli affetti htimani , quando hanno 
Juperato la ragione non poffono effer più prohihiti , che non 
prorompano mpetuofi, e violenti ai isfogare quegli ardori , che 
tengono l'anima in agitazione , & incendi . Se il prudente non 
fi lafcia in abbandono à tali ecceffi comprime fe Bcfìo , e fi sfo- 
ga non nella voce, mà nell’ opre . li parlare fueglia anco il fon- 
ilo di chi hi eletto il ripofo ; eccita all’ attenzione l’ orecchio , e l’ oc- 
chio al guardo, anco delle operazioni altrui , porta quello profitto di 
fare auueduti iripararfi da’ mali eminenti . Lap.iJJìone di N.come 
che è al feruizio del fenfo Sparge voci , che l’ armi della N. debbano 
imbarazzprfi contro Cefare nella caufa di N. ed hauerne motiuo da 
pcnfierivaBi di N. di monarcato in Italia con l’ opprejjione d’ ogni 
altro Totentato,fouuolgendo le cofe diuine , ed Immane , calpejlando 
ilgiuftof proflernendo le leggi , e foura le ceneri d’ altri ergendo à fe 
ftefio vn coloffo di fmifurata grandezza , el quale fta forza di ge- 
nufletterfi , e dar l’ adorazione doppo il Sangue in tributo . Dou- 
riano auucderfi, che N. hà portato prrladifefa della riputazione 
Farmi in Italia per mantenimento della poteflà N. eper non demeri- 
tare apprejfo lo Scettro del N. permettendo , che fta fneruato di quel- 
le ragioni, che li fanno patrimonio , gli fi conuengono per natura. 
Ognvn sà che N.é feudo di 'frf. cheli, non fu c .minato per quella 
fìrada che doueua, quando di N. è venuto al pnffcjfc de’ Stari, de qua- 
li è initeflita CafaN. Il fatto è teflimonio dell’ armi , eh’ egli hà con- 
tro il fé di N. dell’ occupazione, che hà nell’ Alemagna per ripar nifi 
da’ protettori del Talatino del f^cno, dalle torbidezze de’ prò tefianti, 
c da’ riuoglimenti, che fpej]i , e non fenz* horrore nafeono per confi 
della \cligione, argomento chiaro , che non la libidine del dominare ; 
mà la neceUìtà fola l’hà fitto venir in N. E quando chi dee fi pieghi 
alle {odisfazgioni douute, la Santità Fojira sà , che N. non farà mas 
fi fecondo ad acconfcntire alla pace . Di qui è , che Sua Mae sìa no» 
potrà mai perfuaderfi , che la Serenità Goffra Trencipe di f ingoiar 
prudenza , ed animo non Suddito alle paffioni ; mà incorrotto poffx 
tndurft ad imbarazzi ,n vita guerra jenzafìne d’ vtilità , òdiglo- 
ria,fenza motiuo di neceffità , ò di giufhzfa , oue non combatterebbe 
per propagazion della fede, per l’ aggrandimento della pietà , ò perfi- 
curezz* deU* Chiefa d’ Iddio, mà quella guerra , che è hormai alter - 
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mine ,prefo fomento fi tornerebbe à riaccendere , erinouata à far fi 
maggiore . Quando Sua Santità pigliaffe l'armi, fi potrebbe dire, che 
lo flato della Chiefa bauendo goduto inmego gl’ incendi de gli altri 
vna tranquillità fuprema, fuffe infajlidita dalla pace . Quefto fareb- 
be vn fulmine , che gli venia vibrato dalla mano di chi bà debito di 
. ripararla, e Jeruirgli dì elmo, e di feudo . lì eminenza de ' 'Pontefici è 
/ottener il poflo di Padre . Gli bà dotto Iddio in vna delle mani lo 
jeettro, nell’ altra la bilancia , per tener in equilibrio lagiujli^ia fri 
Trencipi Cbrijliani, e fé per le bocche degl ’ ittromenti daguerra , che 
vogliono à Vrencipi in difefa dello Stato, fi vomita il fuoco à difiru %- 
elione de’ Stati; quei che tiene la Cbie/a à difefa de’ fuoi altari douer 
profonder acque da ettinguer gl’ incendi . Non conuiene al/ommo 
Sacerdote accender fuochi, che per fagrifici àDio ; E/clamino pur 
i N. che non potranno mai condenar per nongiufle l’armi di N. c pro- 
metter à quello che penfi d’ingerirfi altro eh’ inimiciQecrHdeU , inco- 
modi,diJpendi , pericoli , e danni incomparabili , Iddio è ’l più forte 
feudo del giuflo . Come dell’ ingiufti^ia il primo fulmine . 

Confuta. 

L ’Arte del diuertire , ila medefima con quella del vincere , e del 
regnare . Quefta fi prattica in più maniere da’ prudenti. Altri 
. pungendo 7 fianco di coloro, che fi temono gl" impieghi à nojirt danni . 
Altri gettando j pine per il camino, che dee tener colui , che può me a - 
•minar fi al noflro eccidio . Alcuni taglian le firade della facilità, delV 
eccafione, e de’pretefli , lì vna inuoglia anco il debole, /' altra flimola 
anche 7 pigro . 

Quefti fomentano la Simulatone , e la frode . Finalmente vi chi 
fi vale degli vffit per inferir ne’ petti de’ nimici /entimemi fauoreuo- 
li à propri interejfi . 

Venir Jempre al rimedio delle punture , è vna violenta non Sem- 
pre opportuna . Vi fono di quei che trafitti accelerano ’l corfo , e 
come che le piaghe fanno horrore così inajprifcono gli animi . 

Non fempre il ferir fà temere , fe incontri vn forte , all’ bora fiima 
douer cimentar fe medefimo , quando /’ affronti , t gli proponi vn pe- 
ricolo . 

Né Jempre quetta firada deìX armi, ò ci afficura , ò ci gioita . Ter- 
che mentre noi per diuertire apriamo contro altri il fèrro , altri per 
diurnini oprano il ferro contro noi . Così fi creano nuoui trauagli , 
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mentre fi vuol riparare i primi . E per medicare vn male leggiere 1 
{e ne fueglia vno più graue . 

intralciar il camino à penfieri nimici, con fparger ] 'pine di nodofe 
difficoltà, e di contingente di pericolo incontra ben Jpeffo aneli’ vrti . 
Che ò s’ infegna à nimici la vigilante» il caminar con l occhio aperto , 
co 7 puffo pefato , e come la mano auueduta , sa rubbar da i preftdi , 
delle f pine la rofa , così 7 piede , con lalenteg^a sàfrà fpma, e fpina 
caminando giunger fenof offe/a oue tende. Nè mancano di quei c’han- 
no àgioria di cozzar col difficile , I limando fempre ben impiegati que’ 
[udori, per i quali s’ efpugna cofa ben cuftodita , e di forti munizioni 
recinta. La virtù in feno alla facilità languifce. Ter rie [cofceje fà 
Una. Nell’ inaccefsibile j accende , e s affina , e l’ ambinone dell' 
buomo quanto piùtroua refiflenza fti^andofi affrontata ne’ propri 
roffori s’ infiamma . Al tuo nimico procura di proponer l impoj cibi- 
le, od il difficile non ordinario , perche altrimenti gli porgi occafione, 
non di languor , ma di gloria . 

£’ occafione ò [limolo, ò d’efca, fe non è prefente , ò fugace , è freno, 
e ritegno. Quefla nafce à nostro danno à fronte del noftro nimico , 
quando habbtamo brighe fuori di Cafa, e turbolente interne . Quel- 
le diu idono le forte, qttefle cagionando infermità di pericolo, necefsi- 
tano à languire nel letto de’ propri confini , con ficuretfga di coloro, 
che douriano temerci, fendo in piedi, con l armi al fianco, & habili d 
viaggiar con danno altrui . , 

Nafce parimente, quando altri panno fuegliarfi contro noi per an- 
tiche pretenfioni . 0 che fiamo in alcuna parte di Stato f coperti al 
nimico confinante , altre volte da noi offefo , ò fpogliato . Si che ò la 
riputazione , ò l intercffe J limoli delgenerofo, e dell auaro poffano 
conftgltar alcuna moffa contro la nojtra quiete . y 

Il pretella mafchera dell ingiufiizia , ò dell empietà , può J coperto 
rouinarchi l adopra, il male è di quefla natura , che da fe medefimo 
prorompe , ed eletto ò per piacere , òper vtile , fubito nato compenfa 
l autore con quefla gratitudine di procurargli il fupplicio . Non fe ne 
fidi il "Potente , quaft affidato dalla Prepotenza , che non pofjà non 
(hauendo giudice ) apportar detrimento. Perche fe 1 errore è grane 
chiede ò da Dio, ò dalla mano di molti ( che agguagliano il potere più 
forte ) la pena . 

L' ingiuflizia fe non ne fà vendetta la forga , è punita dalfapere 
de Sant. L'empietà, fe hà fcampo fra gli buomini, non rifugge da 

Dio. * ; . \ . 
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Se co l preteso offendi la Religione , alt horaflima , che Foffefcd' 
Iddìo fieno à cuore à Dio . 

Se lo Stato de’ molti, il danno fleffo infognerà à conofcere il velo 
per velo, e dopò dichiarato per fraudolente , irriterà à ri/arcirfi delle , 

Ì icrdite con obbrobrio , e sbattimento di coloro , che crederono fiotto 
a mafehera ricoprire la natura di sfinge, ò le filerete d'erinni . 
Jluuerta il Trencipe ,che co’l dtuertire ò non fidegni molti , ò non 
gli fiuegli . L' vii , e Coltro farebbe difieruvgio al diuertitore . 

Molti fidegnati, compongono vna influenza maligna, eh' efiftndo in 
mafia, non può, né pur dalla fiorila, non che dalla prudenza, par affi , 
Molti fiuegliati non permetteranno pià à noi vii bora di fionno , 
Così per fuggir vn tran aglio fie ne incontrano molti . 

La fìnegga dell' arte è quefla, che non fi veda la tua mano , e pur fi 
fentano i tuoi colpi . Si muovano altri , mà che habbiano fpcciofità 
di pretefto proprio, e robuflegga di forfè . Quella anche ficoperta co’ 
fiuoi fiplendori abbaglia la rifila, e fietapre laficia angolo voto alla ficu- 
fia , à diverticoli , c facoltà d’ imprender nuoui ripieghi , per i quali , 
quando la fallite i in forfi , dalC avvedutegli fi fiabihfice , e fi ferma , 
E nccefifario però guardarfi da que’ pretefii , che fi pigliano inprefiito 
da altri, poiché quefio è argomento certo d' animo torbido , di fidegno 
ingiufto, e di lificio politico, il quale poi deforma il volto della maefià 
de‘Trencipi,c come fi fà odiare, così infidiare lecitamente dal Mondo. 
La fòrza fi fi riuerire per forza . 

Confulta per difponer de gli efferati in 
diuerfe ftagioni, diminuendoli , ò 
aumentandoli . 

i 

I L confiamo di fie fleffo è vii homicidio , che comincia da noi flefifi . 

Segue queflo, quando il Trencipe s‘ aggrava fuor di tempo, non 
diflinguendo C occafione, le neceffità , le forge de' nimici , ed in vna 
forma inalterabile fi regoli in ogni auuenimento ò di fortuna, ò di Sta- 
to . L' occafione offerifee, come fpecchio, la faccia del nego'giofin ma- 
niera che chi non è ofjefio di vifla , può molto bene difeernere , quali 
fieno ò le bellezze, ò le brutture di quella ; fienga dubbio bifiogna re - 
golarfi con C incontro , che fi danno i fati per f apertura del tuo bene . 
Queft’ ò é per te propizio , ò minate lofio . Se ti tnoflra , ti promette 
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ì» (Mirarlo con rluerenga , fé minaccio/o non ti tnouer di pofio , non 
ti lafciar trottar fenica forga, ò che è permanente ,’ò è fugate , fe 
» fuggi t* £ impigrirti , e fé;’ ajpetta , non C attediare con len- 1 
te^a. ‘ • 

Sef occaftone viene da mano foraftiera più potente , guardala /otto 
la mafehera , e procura chiarirti , oue miri coll occhio , e doue fta per 
portarft col piede. Sedate jìefso con la prudenza ne fei flato autore , 
vfala à tuo prò , ne la {degnare fin che l hai nelle mani in tua balta . 

Se altri te la porgono , conofciutala per quella eh' è fenginganno , ad- 
ditala anche ad altri, J e ti torna il conto , eh' anco da altri fia veduta : 

Efe non è bene, che fia f coperta , opera in maniera , che tu Jolo ve- 
dendola ,godi anche Jolo il beneficio d' hauerla auuertita . 

Sopra tutto s auuerta , s ella è grauida (Coltro effetto, in maniera s 
thè vno ne moHri nelle mani, e C altro in petto . Di quello non ti fidar 
mai ,fe non quando poni vnficuro benefico impojsibile ad effertiffe 
non con -un tjconcerto vniuerfale di cofe ) inuolato , e parimente le 
ceneri del nemico , e quefla farebbe vna confidente non fallace Jopra’l 
prejente altre volte da noi dannata . . ' 

Oueftocon oculatezza feuera pefa , mijura , e confiderà , poiché 
quell’ è arte , con la quale fi deludono molti , cambiar vn momento di 
bene per vn eternità di male . 

Le necefsità sformano ad ogni impiego, ma come elle nafeono in 
tempo, e fono prima infanti , che adulte ; cofìnon tutto àvn tempo 
dee defiinarfi loro quella forga, che douranno per defiderare in età più 
tnatura,come hanno il principio faugumento, la fuffìflengajl decUmo , 
cofi non fi puòfeufare il prudente di delitto politico , fé d'vna isiefja 
forma tratti ogni età. La natura nei prencipvj fi contenta del latte , che 
nella virilità rifugge, e la giouinegga , come più confuma, perche è più 
robufla,cofi acquila vigore da quella copia di cibo,che all'età canuta , 
e languente riufeirebbe dannofo . 

Dunque nel principio del bijogno s'impieghi quanto balla à fofte- 
nere la vita, con l'augumento di quello s accrejcano , nella fufsiflcnga 
fi regoli col tempo, cr- coni’ euento , mà nel decliuio non faccia guerra 
àfefìeffo , fe la necefsità già mancata fà calma , ò pur è in viaggio à 
mancare promette quiete . Il puntole rilieua tutta la foma in quefla 
confulta,è che terminato , il bijogno , e non sbandati gli efferati ,fì da' 
fof petto di nouo turbine , e di nuoui penfieri , à i quali la neceffità di 
Stato sforzando che impieghino i penfieri loro ben molti fi viene i 
crear nuoui tramigli , quando faria tempo àpofarfi . 

K La 
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• La flagione non è in feftejfa fempre vna , eiU bà più facie , è nell* 
Varietà bora amica bor auuerfa, fe con [ vna tal volta ride, con f altra 
minaccia . 

La primavera è il tempo degli apparecchi , [c fiate , è deir effcrci- 
tio , t inverno di ripofo . Si j degnano i Cieli , eh' altri vogliano impe- 
dire t operazioni loro, e quando effi fono più, che inclementi , e più 
rigidi sarrijchino altri dì ejfere à Cielo aperto operofi , il verno è il 
primo à combatter [armata , bifogna confiscare, che i dijaggi fan 
nocimcnto dell' humana fortegga , mài’ afprcgge inoperabili , come 
di tutta feuerità^ofi atterrano la fragilità deUbuomo, che finalmente 
per effier di carne, non può Jojlcnere quello, che potrebbe ò l'acciaggio , 
ò 7 macigno . Chi elegge anco nella più rigorofa ftagionc di tener fol- 
datejca accampata s aggiunge quelle difficoltà, che non bauendo C ini- 
mico à fronte fpende fenica bijogno , non temendo , ne douendo rag- 
gioneuolmente temere ,pur opera à Jcmbtanga di colui , che è tenuto 
dal timore in affedio . 

1 fanghi fanno fcpoltura i i corpi della foldatefca anco viua , [ac- 
que coni lordiluuif fan tempefìa anco fuori del lor aiuto nelle baga- 
glie, neicaualh, ni le mine poflono à Cielo piouofo operare . In fom- 
ma[ incomodi di quella flagioneper fe fleffi confìgliano à feemarfì di 
foldatefca , come non bifognofa , e non vtilc . 

Quella é [ arte de' Spago noli in tempo dì inuerno hauer tante _j 
forge, quante baili ad ingclofiril più debole ,e [ ejlat e ammalar- 
ne tante , quante bafli ad opprimerlo , coft lo rifparmio prudente fà 
rtufeir più potente la forga , & il tempo dell' operare più fecondo ; lo 
feemar delle forge fi fà con la regola fleffa^he conftglia ad accrefcere . 
Iìvfcir in campo vuole quella prudenga di procurare [ opportunità 
del luogo , del tempo , e dì ogni altro auuantaggio , che dall' efteriore 
dependa. Combatter con la natura è imprefa audace , con il Cielo 
temeraria, fenga auuantaggi imprudente,per invadere , fe t incamini 
per mare forgato alì offequio de venti, non puoi nel verno flaggion de' 
loro furori affidarti , fe per via di terra douendoti difendere più , che 
dal fianco , dalle /palle ,e dal fronte non ti bafierà ne [ occhio né il 
braccio à ripararti da i colpi dell' offe fa . 

Solo quando fi paffaffe pericolo , che la foldatefca fbandata non 
poteffe,ò di nuouo ammaffarfi, ò che pafafse all'infcgne nemiche , ò che 
ripuntando fof se defperabil il ritorno ; il primo pericolo toglie tutte le 
forge, il fecondo fi foggioga al nemico , il tergo fi fà inabili à profeguir 
la guerra . Mà il prudente , à cui è rtpofla la gloria di f dogli ere 
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igni nodo difficile sbanderà foto i fuoi , à quali il V stallaggio fu ne - 
ceffario il per fi fiere, ò coloro che per nodi di dipendenza fono forcati 
ad vn volontario feruigio, ed offequio J empiterno . 

S‘ auuerta nondimeno £ batter fempre tanto , che bafti à riparar 
£ improuifo , à frenar £ altrui libidine, ed à difficoltar £ effecugione 
de’penfieri nimici . A , 

L' improuifo fà terrore anco al forte , ed all armato , dunque ecci- 
dio al debole, ed inerme : La libidine del dominar fuoco , che vi fer - 
pendo per le vifeere di chi la nutre, all’ bora fi vomita à danno altrui , 
quando altri fono feoperti di danni. jiU’ imprefa del facile s’arrif- 
ahia anco il debole : dunque prima radice della ficuregga è l' hauer 
frapofio fpine alla difefa di que fiori , da quali è lanojira Tìlaefld 
deorata. 

- Se nafee dubbio , che la diminuzione delle nolìre forge venuta d 
notizia delf inimico, poffit irritar , e mouer pizzicore £ offenderci, all’ 
bora con i prefidi de’ popolari , e cittadini col Jofiituir de’ noflri, quali 
non habbiano d diuorar £ erario , perche non fi e/pongono al rifehio 
così prudentemente appariranno £ ifieffe forge , e non faranno à noi 
coflofe. Se è poffibile non fi effeguifia finga prctefto ,f egre legga , e 
più tofto con licengapriuata, che forma di sbandare . Il pretefiogira 
la tefta attorno anco al prudente, ed al fagace . La fegretegga affati- 
ca anco all' occhio linceo, e £ arte fi fà riuerire anco da colui, che la 
deuc odiare. 

Non fi lafci il calcolo delle proprie forge , e non fiailVrencipe. 
troppo vago di profondere , poiché per quefla firada fi precipita al 
confammo, & a’ languori, benché fia molto il potere, frtenga per cer- 
to eh’ ogni virtù limitata languifce . La neceffitd può crefccr di mole ; 
non fempre £ oro crefcer di muffa, onde per effer fempre potente , fia il 
Trcncipe fempre con mifura effatto , ancorché £ inimico fuffe tutto in 
armi non ti faccia horrore quel ferro ,dcuifi frapone in mego £ in- 
clemenza del Cielo, interdicendole £ vfo . Ungi opera £ arte ch’egli 
fi vada accumulando fimprt nuoui timori , che logorandofi finga 
frutto lo vedrai (tracco cader fopra fi flcffo , e con quella felicità 
di veder il nimico fatto per imprudenga carnefice di fi mede- 
fimo . 

Habbi tù facoltà d’ammaffar celeremente gli efferati , sifno vicini 
iUogki , onde poffi adunar , che facendoti fempre pronto , come fem- 
pre vnito , haurai dif armato ancora molte armi . E ben vero , che 
qutfìo è auuant aggio del prepotente ,c riabbia ò dipendenze necef- , 
• ' \ a fifte. 
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farie, ò feudi, e del debole amato da potenti , ò pur eh abbia in brac- 
cio del piu grande il Juo dritto , fi che , chi fuffe di mediocre potenza, 
ed hauefie confinanti vogliofi di nuoui Stati , ò infidiatori all' altrui 
quiete , farebbe neceffario hauer fempre tante armi , quante fffero 
bajleuoli , ed à frenar i defideri de flranieri , e le Sedizioni de' f noi , e 
gli ajfalti, e C inuaftoni nimiche, non afpettate , intempeftiue . Lafor- 
Zp è la prima Trita de’ Stati, le dipendente fono gli alimenti , co qua- 
li e fi Joììiene, e i anualora , e fi eterna , onde è , che dee conchiuderfi, 
che quel Trencipefolo è ficuro, che hà vigore ò da fé fleffo, ò da altri . 

Ter (iringere tanto più i nodi di queflo negozio fi camini , s advpri 
quefia forga ,fnppofto che per caggione efterna, ò interna non fi poffd, 
« non torni conto il combattere , s aiuti il Trencipe con il trattar ò 
tregua, ò pace, e fc quefia non complifce di conchiudere non mancano 
artifici, pretefti, cauilli, dilazioni, e nuoue propofte . Così la diminu- 
zione delle forze fard confequente ài trattati, e forerà ciuUmente 
anco il nimico a Jccmarfi . Gli artifici fono fcanfi politici , con i quali 
anco fieri colpi auuentati fi sfuggono . I prete fii fono il velo de’ pen - 
fieri , i quali per effer arcani non pratticano à volto feoperto . 1 ca- 
ndii fono le fpine de i negozi per incallir la celerità all' e jfec unione 
delfine. LedUagioni fanno mercato del tempo per goderne il bene- 
fico , quando che dall' vigente delprcfente vengono lor machinati 
franagli . Con le nuoue propolìe fi fà pullular da negozio , nego^o , 
e l' arte per ricoprirli , mentre vno neftringe mofira l’altro di folto . 
Se la campagna è impratticabile ò per le neui, ò per il fango , ò per 
F acque, e pur tip sia non hauer ficurczz* , all' bora ritirati invna 
pia^a , che facendoti feudo la fiaggione , ed argine il luogo , oue ti 
troni, haurai l' auuantaggio del ripo/o, e l' inimico haurà da fupcrare 
prima la natura , e poi la forza . Rimanga dunque , come certo , 
che hauer vn grande ejfercito f otto Cielo inclemente , 
e f opra la terra afflitta è non combattere 
con l' inimico , mà col Cielo , 
non 

» hauer per Jofiegno ,ma . 

per Jepolcro la 
terra . 
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ù jtmbafciadore à Vrencipe, per allegrerà d' ajfon^ione 

* s - à nuouo bonore . 

In primo luogo s’attcfta il defidcrio hauuto lungo tempo, che confo* 
guifca tak honore . 

In fecondo t apporta l’affetto, riucrcnza ,ò diuozionc . 

Terzo s’effalra il merito. 

Quarto luogo fi fanno felici auguri &c. Così fù orrenuto dall’Amba- 
fdadorddla Kepublica nell’ vffìzio con Carlo Quinto di congratula- 
zione per la coronazione di lui feguita in Bologna nel DXXXX. fotto ' 
Gemente VII. 

Primo $’ attefta &c. come argomento di buona volontà in noi , e di 
mento (ingoiare verfo qtrel Prencipe . 

Secondo •>’ apporta l’afferro Scc. Quella parte fi che foratore acqui, 
ftibeneuolenza.c l’ vffìzio fij gradito . 

Terzo s’cfaltail merito &c.ciafcuno s’inganna volonrieri nel erede- 
redi meritar molto , ed in quello cafo ne i grandi , à quelli pare , che la 
grandezza (leda faccia merito . 

Quarto fi fanno felici auguri &c. Quefta parte prepara l’ afflizio- 
ne, e concilia l'animo del foggetto lodato alnpftro benefizio. 


Vffìzio . , • * 

» . 4 « 

I 

Q PESTiA è la forca d'vn gran merito ,farft inchinar da tutti 
gli animi , ed obligarli à defìderarli da Dio , e dalle mani degli 
" buomini, tutti quegli bonori , e que beni , che poffono effer 
conferiti à mortali : quefta è la felicità de perfonaggi grandi , che . j 
tutti i popoli fi rendono impacienti à veder , che il Cielo differita in 
conceder loro con mano prodiga tutti i fuoi doni . Frà quefti , miei 
Signori fuperando ciascuno ,efi rallegrano con la Zlacftà V oftr$, che 
l'eminenca fuaftaperuenuta à Jolleuarein alterca maggiore la Coro- 
na Cefarea , e fi dogliono non bauer potuto cooperare col braccio alle 
grandezze di lui ; mà in quefto fi confolano , poiché è prouenuto della 
vafìità della fua , virtù la quale baSlcHole ad ogni imprefa poffibile 
non hà la/ciato luogo alla debolegC* altrui di concorrere à fuoi trion- 
fi, con modi arcani naturalmente negando di far ad altri comune 

quel - 
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quel che per deflino , per Ugge , per merito gli è peculiare , egli i pro- 
prio . Hoggi può dirft, ebefia adempito il numero de’ Cefari , bauen- 
do ella {ola mito in [e ftejfa tutte le glorie de’ Cefari v 

Le virtù, che fanno alla Maeftà yofira popolazione nelf anima , 
quelle fono , che gli hanno meritato da Dio multiplicati trionfi, ebe 
nelle operazioni hauendole fognato ilfentiero , f haurà fatto perueni - 
te alia meta più Jublime dclla'gloria, à cui poffa peruenire Trencipe, 
fra mortali , immortale . jinzf ella bauendo in feflefia altri fimi, che 
volgari d’altra gloria più cccelj « , fi che attenda la gloria ftejfa rice- 
ttar corona da lei , e fe la pietà , che bà radice nel no Aro petto Spande- 
rà i rami del fuo braccio, quella Cbiefa Catolica, eh’ è militante, e che 
corona la voftra tefta con l'autorità , che bà da Dio , per voi fi veder à 
trionfante della gentilità del pagane fino , e dell berefie ; le fpine della 
quale non fenza millerio dell Ztltijfimo fonofparfe nell Ulemagna 
propria fede del voftro Imperio, poiché hauendo voi con Inforza del- 
la volita fpada fuperato gran Rjepublicbe ,& acqui flato la Sereni (fi- 
ma Cafa d' * iuftria più fiegni , habbiate queflo merito anco appreffo 
Dio d’bauer propagata la fede , ed aggrandita à Dio la Cbiefa; alla 
Cbriflianità appreffo l’adito àcoltiuar la religione, ed ampliar i fiegnt 
alla fede di Chriflo , della quale voi fete Heroe per natura , * 4 lieta 
per valore, e feudo per dignità: la ftepublica riucrentemente inchi- 
na alle voftre grandezze , celebra le voflre lodi , e glorifica il volito 
merito, aggiunta di grandezze maggiori non gli fi può defiderare, poi- 
the la terra non ne bà de maggiori, nè la condizione humana è capace 
di più eccelfe . Dato per regnare, godere, con il Mondo ; che implora 
da Dio felice, c lunga condizione di regnare, deftinato à trionfi, viue- 
te col defidcrio di tutti i buoni immortale . 

Confutai . 

» ' . 

I L complire è vn condimento della Jocietà ciuile , effetto di quella 
offiziofità, per la quale f buomo moftra d' ejjèr buomo , e con arte 
ricopre fitto voci d'vffiz io penfìeri maligni . £ credito della maggio- 
ranza, come che è argomento dinuerenza ; douuto all’ amicizia-, , 
come argomento di beneuoleu^a , finalmente è moneta ,cbe corse tri 
buomo, e buomo, perche , come ritiene vn non si che di matfteuolc , 
tosìconjerua lo rijpetto conferuatiuo della vita ciuile , dunque il In- 
ficiar di complire atteflerà, che già fta ritinto famore la buona intcll*- 
ftnza , e nata volontà grauida di torbidi effetti- L’ buomo faggi» 
- • ' perù 
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feri anco fri gli odi complì/ce, per ricoprire quel che hà nelt animi 
t non rilafciar l’inimico da quel punto di ritegno , che lo raffrena dait 
offendere con licenzio fa petulanza , e perche conofce , che complire i 
parte deU huomo , come huom o, onde non hd da tralafciarfi per effer 
nimico coperto . E frà Trencipi , i quali hanno da operare Jempre in 
gragia del futuro, né pur frà nimicigie fcoperteft lafcia affatto C vff- 
giofità, poiché i l{é fi trattano fempre dalfè, ni fernet empietà pui 
ardir la barbarie di profanare rn huomo, che vuol dir facro , non la* 
fciando e d' effer Rj, e éf effer facro, benché fia nimico . 

E ben vero, che è neceffario diuidere , e difltttguerc i tempi , le per* 
fonc, il merito, et occ afone. 

Sempre bifogna hauerpefato le parole, » titoli, premeditar le rifpo • 
fle , appuntato delle precedente , de titoli , e fopra tutto hauer prima 
almeno il ritratto , veduta /’ effigie di quel Trencipe , col quale s hd 
da complire . 

Ogni tempo ft dee foflentre U fuo dritto , e feti bifogno , od il traua- 
glio ti riduceffe à qualche anguflia, fi deono fuggire i congrcffi publici , 
i quali figliano l’ operazioni sàia faccia del Mondo con difeapito di 
coloro, che hanno 6 troppa facilità, ò troppa arte . 

Col più grande non bifogna innovare, e fe egli pretenda innovati o- 
ni bifogna reggerfi con l'effempio de pari, che come tutti riceuerebbo- 
no vgual offeja , così dee concertarli con effi paffati raucrtimcnti co- 
muni , con i quali fi migliora tal volta la conditone propria ,ò le ra- 
gioni antiche , ò dovute fi fervano . L' vrto più pericolofo , che s in- 
contri è d‘ effer il primo, fopra il quale fi giochi la tauola del Vrepo- 
tente, e d' hauer à j puntar i primi colpi deU altrui libidine , ed ambi- 
none . Cioua però andar Unti À i trattati , finger necefftà di ritira- 
tetta » e quando non fi poffa appuntare per il fuo giu/lo , ò nonfofte- 
ner con la forta il f*o dritto in tutti i modi fi procuri d' operar, che la 
piena fi riuolga alerone, che fopra le no lire campagne, nè fi faccia no- 
lira la caufa, fe non quando dobbiamo far corpo con gli altri . 

Con f eguale più , che con altra perfona fi dee fiore sù C occulto , t 
come non fi teme laforga, così non fi dee tolerarfi f ingiurie . 

Con f inferiore non fi perde, benché fi conceda, douendofi conceder 
à luogo di gratfe quel che fi dà ad altri non per merito, mà per Imma- 
nità. Bifogna auuertire , quando s hd da complirfi con perjonaggi , 
con i quali non habbia mai più pafiato vffiiio , all bora in ogni i nodo, 
perche f errore non cominci da tejìeffo, appunta conforme à quella, 
che si infegnato di fopra, in particolare de titoli , de gli accompa- 
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guarnenti, e della maniera dello ricettore , cadendo £ ingiuria fatta al 
ni ini tiro f opra il Trencipe , che lo fpedifce ,fi che tanto importa , che 
fi vieti ogni firada all' offe/a, quando conuiene , che s offenda la mae - 
flà, c pafiiper il tuo fianco il ferro, e la ferita al tuo Trencipe . Gioua 
però , come h abbiamo anco accennato non Jolo tC hauer preueduto 
Cimagine di colui, col quale s'ha da complire , mà preuenuto con trat- 
tati il Trencipe fteffo, battendo /coperto l’animo, ed i fucce/fi, dal£ ha- 
uer prima fatto trattare con alcuno dipendente di quella corte, mà di 
autorità, e di buon pofto. 

Sopra tutto fi faccia diflingione di Trencipe , e Trencipi , oue ne 
fono molti , ò pure doue n è vn/olo, mà che C agitone pofia pafiar tn 
effenrpio auuertita da quelli , che nelle corti de' Trencipi auuertano 
taglioni de grandi per feruigio de Trencipi . 

Quefii fiano /pedali precetti in materia di tante con/eguenge , non 
defraudar il tergo, nè tolerar dC efier defraudato , non correre con fa- 
cilità ànuoue pretenfiom , ni autenticar £ altrui ambigione coll’ efier 
inauueduto, ò con vna imprudente prontegga . Ca/a d'^t ufiria fi ri- 
fentì , quando la Hjepubltca di Vtnegia nelle conte/e de' Francefi , e 
Spagnuoli di precedenga > determinò douerfi ritenere l'vjo antico, 
ch’era prò della Franga , ed il medefimo Senato con molta accura- 
tegga camino nel trattare con Betlem Gabor , quando nell' infangia 
della di lui grandeggia prete/e d’ hauer titolo di fiè dai potentati 
dì Europa , J otto prctefto di pigliar trattati con effì . 

Quello , che è dcci/o vna volta s' è già in p a fiato in efiempio , e vi 
hanno accon/entito i più grandi non fi neghi da noi, nè s' alteri, ancor- 
-che vi fia poca intelligenga col Trencipe , col quale fi tratta * Il ti ter* 
lo, il luogo , £accompagnamento fono circoflange della Trlaeflà fiegia t 
dalle quali diminuite , ò accre/ciute riceue bora augumento , hor de- 
cimo . Importa molto più l'v/o di quefii in lettere , poiché , come rc- 
fiano J otto le carceri dell' incbioflro , così foggiaciono alla cenfura , al 
rifentimento , ed alla vendetta . I Signori Stati rifiutarono i trattati 
di tregua con la Corona di Spagna , perche li fottoferiuefie , Io il I{è : 
.forma v/ata con /additi in maniera, che riceue difficoltà il complire 
£ vfo de titoli , anche dall’ v/urpar à fé ftefio quello , che portando à 
noi grandeggi maggiore, è caggioue dell' altrui dif capito : fipefi dun- 
que e fé fteffo , e'I tetgo congiufia bilancia . 

yjfano i prudenti , quando ha h da complir in i/critto , vjar termini 
generali in quanto al£ i/preffione del loro affetto, ò riuerente, ò dinoto, 
e lotto quella /sorga pofiono ricoprire £arcano de loro cuori . Si fan - 
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no differenza da i titoli , i quali fi fpargono per la lettera da quelli eoi 
quali fi fà il fopraferitto . il primo titolo , che riguarda alla perfona , 
alla quale fi ferine regola anco il fecondo, che efprime colui, che ferine , 
mà fi auuerta , che de i titoli alcuni pongono , onero rilieuano dignità, 
da quefta depende ò C inferiorità , ò la maggioranza , in quefli dunque 
■vada pefato il Trencipe ; cofi per non denigrar fe medefimo , come per 
non offendere il tergo . 

Nei termini , che ef primono puro affetto , è arte effer tal volta pro- 
digo , poiché , per quefte vie s acquijla l' amore di molti , e come è in 
noflro potere il noflro amore, cofi non fà capitale ad altri, fe non quan- 
to è di noflro piacere . 

Della molriplicità de’ Principati, e delle for- 
me de' gouerni diuerfi . 

S ONO i Vrencipi miniflri e vicegerenti Iddio . Egli benché foto 
hà Imperio deli’ vniuerfojnà voluto molti nondimeno al comman- 
do della terra . Egli folo perche è di virtù infinita, gli altri molti, per- 
che di virtù limitata; La forma dell Imperio d’ Iddio è di Monarchia, 
fe riguardiamo C vnitàd’effo, e fi può dire «drifiocratico fe riguar- 
diamo la triplicità de’ Tetfonaggi , che formano il Senato diuino. 

La forma è fempre vna , perche immutabile,è la natura , & il vo- 
lere di chi regge . I Trincipati della terra durano poco tempo fotta la 
medefma forma , perche queflo fatto hà predominio fopra tutte le co - 
fe mortali , che tutte lecoje vadano in giro . La fortuna hor /' inalga, 
hor 1 au ualla. Il Cafo hor le compone Jtor le fuoglit. Gli huomini flef - 
fi in varij tempi repugnando à fefteffi hauendole nelle mani fendo per 
natura di Muffa rendcuoU in varie figure le formano . 

Il 'Principato òid’vn folo , ò di molti , ò naturale , ò violento . Il 
naturale ò eletiuo, ò di fucceffione. 

L’Imperio d’ vn folo fi dice, Monar chiarello di molti, \cpublica . 

Il naturale,dominio l{egio,c "Paterno. Il violento, Tir amico . 

Colui , che hà fola vn feettro deue hauer fapere per molti , offendo 
fondamento d' vn retto gouerno. Vn regolato giudigio, & vna cogni- 
gione di quei precetti , che fono nccefsarij al Trencipe per far bene le 
parti d’ Iddio , i vffigio di Tadre , il Minislerio di Giudice , rifpeto à 
Dio,vefta di pietà , e di gelo, jl riguardo de’ popoli , habbia amore , « 

eclemenga , &hà tempo anco feuerità, esodio. Verfo i buoni fia 

S munì - 
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munifico . Con i rei tal volta rigido ricordandoli , che la clemenza no- 
drijce le fceleraggini , ej tendo pochi frà gli buomini , che lafciano 
A' operar male per altro ri/petto , che per timore della pena . Chi non 
hd fulmini, non può bauer riuercnga , nè efser temuto. Cofi fe il Cielo 
non haue/se fulmini, non haurebbe o/sequio , almeno dagli empij , cofi 
la diuinità haurebbe dijfetto , quando fapefse filo commifitare , e 
non mai punire: Ne iprtnciptj dell Imperio fatichi d/eminar buono 
concetto di fi fte/so ; poiché impegnata cofi l' opinione de’ popoli 
caminerà felicemente , fi ben tal volta trauia , à quella meta , ouc~> 
mira . 

L' opinione buona fi fonda fopra la pietà, /opra lagiufli^a , nell 
affabilità , & in vna tempra , che rende facile la Maeftà , amabile il 
rigore , e foaue loffequio . La pietà afficura Cbuomo dalla parte d' Id- 
dio. Lagiuftigta da’ popoli. L'affabilità dà gli odij. E l hauer tempe- 
rati i co fiumi fd, che li Trencipe fugga quei /cogli , ne i quali fd nau - 
fraggio l'imprudente . Nella militare è il primo precetto bauer ficure 
le {palle. Onde fi l effe r pieto/o fi afficura da quei fulmini , che contro 
gli empij fino auuentati dal Cielo . "Prima bafi d' vn Imperio fe- 
lice# ficuro farà Vii animo pieno di Religione di pietà , e di fede , do - 
uendofi ricordar gli buomini , che Iddio da chi non lo riueri/ce per 
elettione fi fà riuerire per forza . Coloro, che non fanno bene con 
Iddio rare volte la trouan bene, cogl'buomini . 

£ ragion di fiato advnTrencipe ilmoflrarfi pieto/o , perche coli 
effempio forcando i fudditi d figuire l' orme di fi ileffo , quanto gli 
haurà più moderati, e piu frequenti al culto d' Iddio, tanto più gli 
haurd pronti , e facili all' offequio di lui . 

Cofi {additi per l'ofieruan^a delle leggi ,& ammini frazione della 
giufti^ia vedendo hauer godimento ficuro di quel , che poffedono , 
riueriranno quel Trencipe, cbe di tale ficurciga è autore: l'vfi dell'af- 
fabilità è fiato {limato nella vita c tulle, eh e ella porta il vanto di fille- 
uarlhuomo dalla condizione brutale , e purgarlo da quelle rozzezze 
per le quali s impedifie l'bumore de gli animi, ^tl Grande contitene 
per temperare i/plcndori ecceffìui della Maeftà . All vgualic dice- 
uolc per hauer luogo frdgl altri e non intorbidar l vguaglianza : àgi 
inferiori è neceffaria , perche douendo riuerire, efiruire condifiono 
con effa i loro minifterij , fi che riefiono grati . Quefia come hab- 
biamo detto, nella Morale è ripofia nelle parole, nell opere, e ne’gefti . 
Con le parole non fi punga il compagno. Con l opere non fi offen- 
da . Con gefii non fi burli . Tarlando non fi motteggi di quel 
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che è vero, nè quel che (piace ,effcndo molte volte vn acuta (pina in 
vna verità, operando non fi lafci la modcfiia , non fi foglia il pollo al 
compagno , nè fi prefuma effer feccia tutto ciò che declina dalla con- 
dizione dell’ oro , nelfuo fiato merita ciafcuno la /ua (lima , e chi fi 
profejjione d' ejfercitar lagiuftizfa anco fuori del Tribunale J Tricordi , 
che à ciafcun Intorno fi dee qualche grado d' amore , come huomo di 
prezzo, come vtile di riuerenza , come dittato di qualche qualità ri- 
guardatole. Quei gesti , che dimoftrano vn concetto fordido , onero 
vn anima (concertata , & abieta , che mouono à rifo , d (degno , à di- 
(prezZP fifuggano , come note d infamia , ò come proprio di coloro, 
che vilmente feruono al rifo . 

Con ipopoli deue il Trend pe andar molto pefato, e gli gioii erd 
dibatter quelli riguardi al (ito de fuoi Stati, alla forma delfuogouer- 
no, al genio de' (additi . In regione dente non può il Trencipe pre- 
tender da' fuoi ampi falaffi, non gli deue permetter oziofi, nella forma 
di Trencipato I{egio , non deue tener la flrada di Tiranno . In vna 
popolatone amica della quiete, de' Audi, e dell' efiercizio delle Mer- 
canzie, non deue dal prudente trattarfi d’impiego militare . jld vna 
popolazione poco benaffetta, non fi fidi la (orna del comando . jl 
(additi morbidi rare volte fi tratti di guerra ; popoli fieri non fi ten- 
gono fenza difciplina, e (enza freno . 

Con i ftranieri non dee addormcntarfi giammai il Trencipe, perche 
f infidie, e la frode danneggiano ò chitrouano debole ,ò pigro , àia 
diforme letargo Jepolto . L' arte de' Trencipi è l'auuantaggio ; lo (lu- 
di o è C amplificatone dello fiato , i penficn il Monarcbare , difiingua 
però prudentemente i ftranieri , c con diuerfe maniere conforme alla 
diuerfitd loro tratti con effi . Tonno effer ò vicini, ò lontani, ò più de- 
boli, ò più grandi, finalmente ò amici , ò turnici, ò (acri . 

Col vicino, come fi vi uè in eterna gelofia, così ha da ftarfi con età - 
ìia vigilanza . Le corruttele introdotte dalla libidine dd dominare 
configliano, che s impedivano gli acquifii de' confinanti . Che fi pro- 
curi di crearli turbolenze interne , di corromper ipopoli, & auuene- 
narli t affetto , che habbia nello fiato , perche con quelle vie occulta- 
mente (erpendo fi machina laromna de' Stati . L’ amor della giufli- 
Zja, e lo fludio di effa degno d'efier Jpecialmente abbracciato da' gran- 
di dimollra altre viepiù lecite , per le quali fi c amina alla rettitudi- 
ne, alta gloria delC operare, e fi conferua lecitamente quel , chefipof- 
fiede (enza offe fa dì Iddio, e de gli huomini . * _ 

Con il più potente fi dee credere , che lo rifpetto migliore, è lo 
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fiat ben munito , e per non effer oppreffì èneceffario d'hauer intelli- 
genga , e nutrirla, viuamente con altro Trencipe , che vnito con noi 
poflagh far contrapcfo . Quando il vicino vede l'altro ben agguerrito 
mortifica i juoi /enfi, e /o/pende i dcftderi , che per lo piti vanno sbal- 
lando per gli animi de’ grandi dì aggiunger dominio . Quelle cofe , 
che anco à prima fronte fi ci mofirano difficili configliano fempre à 
molta lenteggia, ò maturità d' intraprenderli , effendo la facilità uno 
de più/oaui motiui, che /proni gli animi noflri , Gr efca la più oppor- 
tuna per nodrir le fperange. La compagnia de' grandi ci fàgrandi, 
benché fia foraihera, cd auuentigia qucfia grandegga . Onde à tem- 
po babtle per con/eguengj ad ejercttare grand’ opere . *4 difturbare 
la pace non ci promoua la libidine del dominare ; mà lagiufiigia , la 
quale obliga alla con/eruagione di fe fieffa, e degli amici , e con vna 
ragione, che fupera la giu fingi a priuata obliga ancora ad impedire 
l’aggrandimento altrui , quello però , dal quale può dipendi re la no- 
ftra rouina . 

-4 riceuer la pace non ci /limoli ò foucrchio piacere deli agio, ò di- 
forme timore , che fà vile, onero fordida auarigia , che fi rifirettiui 
di/pendi , anco quando èneceffiti di profondere . L' ogto è lodatole , 
e piace ; mà quando gli fi concedano tutti i tempi porri, qual’ acqua 
morta, far ne’ Stati tuoi putredine . Temere è prudenga : màìhorri- 
dirfi è viltà, e chi non sàà/uo tempo e(fer forte, cade ,non che /otto il 
pericolo , /otto coudigione /eruile fri breue . Li ri/parmio è vna 
gran rendita, mà chi crede poterlo far in ogni tempo vtilmente refla 
erudito del /uo mal credere doli ifperienga contraria, la quale con 
vari incontri propone occhioni tali , che per effe è virtù l’effer prodi- 
go . Funcfio è quel danaro , eh’ i fiato /attratto alia con/eruagione 
della vita, e dell’ bon ore . 

Hon fi entri finga matura confideragione in lega con Trencipe , 
perche fi fanno comuni gli odi , i danni , e molte volte non che i pen- 
coli, anco la morte preparata da’ fati ad altro dominio noi, noi fieffi 
Udiamo. Collcgarfi col vicino , trincierà lo fiato in modo, che non 
può temere di nimico affalto , e come diftfo da più parti , ed in (pagi 
più ampi, così rende più ficuro dalla dife/a , Gr all’ offender più babi- 
li Ma in quella ale.mga bi/ognerà auuertire , che /e non fono mede- 
fimi i fini, facilmente quel che è chiamato in lega ritarderà i prugreffi 
del primo intcreffato , e fi coopera alla dife/a , hà fatto quanto douea 
non gli tornando conto, che’l vicino s’malgi, nè che precipiti . Quan- 
do la guerr a è col vicino , all bora folo i lecito di chiamar i frani eri, 

mi 
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md bifogna arricordarft , che niun Trcncipe vuol ef porre gli cflcrciH 
d i rifchi,fe non è militato dall' vàie in maniera , che fi papa pericolo ' 
chiamando forge forafliere in aiuto di chiamarle al noflro eccidio , 
come auuenne d Lodouico Moro , che chiamando Franceft in Italia 
rimafe da loro eflinto . 

Tradente configlio è d'hauer in compagnia di fe Beffo vn buon era- 
rio, e poter con effo formar numerofì efferati , con i quali anco in au- 
gnalo dominio s’agguagli la forga d'vn ampio Pregno, e quefìa foldate- 
fca, fe è poffibile , fia di più nagioni ammaffata ; poiché fi fuggirà il 
pericolo delle Jedigioni , e di quei rauuolgiirtenti , da' quali per megp 
d'vn effercito turbato refla fepolto vn Imperio . 

L' indifferenga conuiene à due condigioni de Trencipi non Intercf- 
fato, ò Sopremo . In due tempi, quando molti, ò tutti i Trencipi del- 
la regione fono in armi, e quando non fi teme ò pericolo, ò danno . Ter 
due caggioni ; perhauer [arbitraggio , onde s' obbliga molti, e per 
non rimaner ojfefo doppo il giudigio , che fard feguito da' conflitti : 
Fattafi vna parte fuperiore all' altra . TgelC indifferenga non con- 
uiene flar di) armato , perche molti s’ tanagliano di quelle co/e , che 
poffono facilmente afieguirfi . 

In ogni negogio è neccffano operar ilprctefìo. Se fi guerreggia ò 
la Religione , ò la giufligia comune , ò la quiete publtca faranno pre- 
trfli fpeciofi . Se s hd nego gì o con altro Trencipe , òche richiedati 
che nieghi porta fempre l’ vale di quello , co'l quale tratti ; sforgati 
d' autenticarlo con le ragioni , che negando feemerai il difpiace- 
re d colui , che riceue la negatiua , e richiedendo haurai più fa- 
cilmente la gragia . 

He' configli eleggi per/ona ifperimentata, matura, e fedele . L'ifpe- 
rienga hdgid purgato, non che t ignoranga ,gh errori . La maturità 
fottrac da' sbalgi . La fede minuifee i terrori , anco in mego a i peri- 
coli, afficura del migliore > almeno in quanto alla noBra credenga . 
Se fi configlia di guerra, non ti valere d'ingegni impaciati difieregga, 
e di furore . Se [affare è di pace opera {oggetto di buona vifla , che 
preuaglia nelf acutegge, che fappia diflmguerc il volto dalla maf che- 
ta . L’arte dalla fujfiflcnga . In generale fono migliori Confìgheri 
quelli, che hanno mediocre ingegno : mà applicagione maggiore, che 
hanno ifperienga più che fapere, e fede più che potere , onero acutcg- 
ga . In particolare , chi ti configlia il più ficuro, é degno d' effer ricc- 
uuto più di colui, che ti configlia il più vtilc . 

Ugello , che ti hà confighato fempre bene non lo lajciar d die- 
tro , ' 
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tro ,fe in occafione di rilieuo non fi conformi con £ humore, e {appi , 
che anco i configli hanno il lor fato . V i fono alcuni sì sfortunati, che 
partecipano i loro infortuni anco à quelli, che riceuono i loro configli. 
Cauferio infelice configgerò di Francefco Trino non men che sfortu- 
nato Capitano, gli fece perdere due efferciti , efotto Tauia lo fece ca- 
dere anco prigione de’ nimici . I configli precipitofi pongono nellc-o 
mani de' fati tutto C Imperio . 

1 configli mtereffati cofìituifcono il Trencipe fra l angurie , e ven- 
dono per l’vtile priuato il commodo publico . I configli troppo fpiri- 
tofi tal volta conducono àfarvn bel colpo, mà per lo più fono inutili : 

I configli troppo ardenti non la] ciano tempo àgli apparecchi , e por- 
tan fcompojh all' imprefa, così per lo più anco al danno . 

SAI Trencipe è ncceffaria vna buon anima , con la quale fi degni 
d'afcoltar chi li propone intereffi di flato : mà molto più per faper di. 
f cernere frà i mali il bene, e fri i beni il migliore , tanto più che non i 
fempre il migliore quello , che hà faccia di tale , e di prefente promet- 
te moli vtile . Hauer Configlieri è decoro , è neceffltà ; è grandetta 
£ ammetterli, èhumanità, è prudenza de'Trencipi; mà è vna gran 
mendicità hauer a d eleemoftnar ogni dì terminatone dall' altrui fa- 
fere, ò d'anime foraftiere ogni fenfo. 

Capitolo della ragione di Stato. 

L .A ragione di Stato è vna mafia di cofe, che concorrono à confer- 
uarc, & aggrandir l'imperio . Si potrebbe circofcriuere in que- 
fla forma : è quello fpirito di riputatone , e di commodo , per cui vi- 
uamente lo flato à grandette maggiori, & i popoli alla felicità ciuile 
fi conducono ; onero è quel punto indiuifibile , nel quale é riposala 
vita, la f alate, e le fortune deli Imperio . 

filtri la riflringono ali vtile foto, altri per la manutenzione di efia 
danno bando ali honeflo , e ricetto all’ empietà; mà quefli formano 
vn Imperio e tirannico , e barbaro . In grafia di efia poter lecita- 
mente efier efclufala lede, e lafciata da parte i honeflà in faccia deli 
vtile . Noi volendo formar vn Trencipe Pregio , e paterno , diciamo 
che la ragion di flato è vna regola digouemo conforme alla rettitudi- 
ne, alle leggi, à Dio non calpeflando i precetti della natura, il Ius delle 
genti , i prmilegi de' popoli , £ vtile delti fle (fi con queft' vnico fine-: 
d'vnir l'anima à Dio, fe i Trencipe facro , ò guidarli alla tranquilliti 
politica fe i Trencipe laico . 

Non 
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Non è dubbio , che la potenga , come è pii* eminente cCogrì attira 
cofa caduta , così hà leggi molto diuerfe da quelle , che aUringono gli 
altri ; non fi può dar ma regola , la quale fia comune , & ordinaria , 
perche /e non è lecito àpriuati di lafciar 1‘ bonefià per i comodi , poi- 
ché quella è la firada loro battuta, e Jegnata di maniera , che Jean! an- 
dò da efia incontrano , ò le pene in cafiigo, ò i pericoli in eccidio, òfine 
la riputazione in fiato afflitto : i Trencipi , come non hanno fuperiori 
tri mortali , così non hanno chi gli preferiua vn fentiero, ipriuati fen - 
ga partir dalf bonefto poffono conferuar la loro vita innocente , can- 
dida, e fempre con que' fplendori , che gli fono diceuoli ; i Trencipi 
tal volta fi vedono tali tempefte f caricar /oprai propri Stati, che fe 
•polejjero batterle vie ordinarie farebbero forprefi dall' eccidio , bi/o - 
gna fijfarfi nell ’ animo , che come la maggior eminenza folto Dio è 
l' ejfer Trencipe, così la maggior honeftà è conferuar il Trencipato . 
Quefia confcruazjone però è lecita, perche fià sii la difefa , e non infi- 
dia la quitte, ò la feliciti ad alcuno, fi dtflingua in quefia maniera , è 
che il Trcncipe hà negozio con i fuoi, ò con firanieri , e queflo , ò è leg- 
giero, ò rilitua la /orna di tutte le cofe ; fe hà negozio con i fuoi, fi ri- 
cordi il Trend pe, che non è lecito ferttlizar con la flerilità de' f additi. 
Funefia pinguedine effer quella , la quale fi compone con hauer dino- 
tato le fofiange de' popoli. Se hà negozio con firanieri , c quello i 
heue , di formiti efecranda andar per poca efea à perder lavila. I 
candori della riputazione, e della fiima, fe rilieua molto l'affare,e che 
eonferua la folate comune, all' bora conchiudiamo , che tutto ciò, che 
conferua è bonefìo , non intendendo però , che fia lecito mai di lafciar 
quell' boneflà, la quale fi difunifee da Dio . Queflo efier /’ vltimo del- 
la prudenza trouar pretefii d'koneftà,& opere di profitto . Quei ftra- 
t agemi, l’ affale, l’ arte ; trattati ne' quali s' interezza il tergo. Gli 
accidenti, che fi fanno nafeer improuifi . Le dilazioni : I /cangi , lo 
nuoue amicizie, le rotture, le quali colorifcono vn danno macbinato, 
& altri effetti au uant aggio fi ; faluano la riputazione de' Trencipi , 
tr apportano grand' auuantaggio Jenga decapito di chi opera. 

Capitolo del fine del Prencipe Regio, 
e Paterno . 

I L fine è quell' vltimo feopo à che mirano in operare gli aggenti . 
Hà tanta forzai che non folo fottrabe daW ogio , eftimola all' 

opere ; 
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opere ; mà dalla guatiti di ejfo s of cura , s illufira l' operante . Non 
hi dubbio , che vi fono alcuni fini , i quali hanno dalla natura la con- 
dizione di fine comune . filtri, che fono eleni, e propofti dalli arbitrio 
di chi opera. 

I primi non portano feco difficoltà alcuna , come la felicità, finc-t 
vniuerfale d’ogn huomo , non può non effer voluta da ciafcuno, e per 
affeguirla, non per eleggerla fi trouano intoppi , errandofi nell ele^ 
Zfone de' me zj • 

Quei fini, che fi eleggono fono per fe fieffi tali, che variando di con- 
ditone, di fiatar a , e di nafcita , danno hor nobiltà, hor biafmo , ò chi 
f abbraccia . In quefti può effer doppio errore, reflando alla confulta 
due fatiche, onde per due fcogli , l’vna è d'elegger bene , l' altra d'ap- 
pigharfi à buon mego . v _ 

Importa molto il non errare nella cognizione dife flcffo , poiché a 
Grandi difconuengono fini abietti , a ' mediocri non ben fi conformano 
fini fublimi, ad huomini vili difdicono fempre fini eminenti . 

Condizioni , che fanno abbracciabile vn fine , fono quefle , facile, 
ficuro,dureuole,honeflo . 

La facilità ripromette del profitto, e dipende da quefle circoflan- 
Ze, che t oggetto non fuperi noi di forze, nonfia implicato in difficoltà, 
non fiafrà le braccia de' più potenti , fid vicino , e di tale condizione, 
che pofla effer da noi abbracciato . 

La fi curez^a nutrice della fperanza bà per ben impiegati anco 
i difpendi propri . Dipende xnch’ ella da molti concomitanti, primie- 
ramente dalla candidezza di chi tratta, dalla noflra prepotenza , dall’ 
operare con viuezzp » dalC attenuità dell' altrui forge, dal? interpo- 
fizjone de' mczf potenti , fedeli , e difintereffati in altre, dalla facilità 
dell! ottenere . LadureuolezZ a bài fuoi limiti ,& è circofcritta dà 
confini, da i quali vjcendo non fuanifce . 

Trima cagione, che conferita, è quella virtù, che acquifla. Secon- 
datila prudenza di chi poffiede , chesà porger quei nutrimenti, che 
fono à conferuar opportuni , e quella cufiodia , che tenendo lontani 
i contrari fà lungo tempo godere la vita . 

L' bone flà confijle nella conformità alle leggi della natura delle-* 
genti . Alle ciuili, e diurne conformità con la ragione , con l’opinione 
de'faui, conCvfo, con la natura delle cofe, co i precetti del Trencipe. 

E ncceffario però, che fi diflingua anco la condizione de' Trencipa- 
ti ; perche hà ciafcuno fine particolare , per il quale C vno dalC altro 
fi difhngite . 

L' ariflo- 
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L'ariflocraxja hà per fine ìboncfià virtuofa , che vuol dire leggere 
con virtù , e foflener la . L’ oliera^ a rimira quefto punto di foJlcnerU 
potenza. La Democrazia di conjeruar la libertà . Tutti infteme con- 
chiudendo ancora il Trencipe affo luto hanno per fine la felicità de' 
popoli . Solo il Tiranno dijcorda da quella confinanti, che i vnifona 
m tutti i domini Taterni . 

L' aggrandire C Imperio l'è fine generofo : mànon conueneuole ai 
ogni grande , perche nel debole farebbe concetto temerario , nel cir- 
condato da più potente pen fiero imprudente , perche mira all' impof- 
fitbile . Ne in tutti i tempi conuiene à quelli , che fono di foprema 
potenza , poiché dimoftrando vna vaflità di libidine , c ome èfunefla 
per ogn altro Trencipe , cofit è cagione tal volta , che molti difperati 
■ s vnife ano, & vmti non foto facciano fronte al più grande , mà at- 
tentino contro la vita di lui . Si è viflo ciò negl' ordini de’ paefi baf- 
fi vniti contro Cafa d' ^ iuftria . Lafcio che quefte vaibtà nel defide- 
rare fono ingtufliTffa , e che reclamando fi fanno fentir fino à Dio . 

Il fine di conferuare la pace è profi tteuole allo fiato, perche in ef- 
fa fiorijce [ offeruant^a ,la religione , ì ofiequio , eia fede, fecola 
dì oro, nel quale fi riduce C humanità alla conditone dell' innocenza 
perduta. Ma fé il Trencipe hà popoli fieri non è bene di non crearli 
qualche nimico flraniero , contro il quale sfoghino le loro fi ercole . 
Se hà fuddtti di natura addormentata , e pigra farà vtile qualche im- 
piego militare , con vna difciplina guerriera agguerrirli . 

. E neceffario , che s apra la (ìrada à regioni appellcnti alì amo- 
re de flranieri, al commercio di ejfi, come faceuano i Romani con i 
popoli dì Oriente . Sopra tutto gioua di procurar a i fuoi popoli gli 
vtili . L'efferciT^io delle arti , & introdurre quelli artifici , per i quali 
fi feconda la fienlità , fifugge i o^io , e fi moue , ò la curiofità , ò il 
bi fogno altrui à venir da noi per fatare, e prouederfi. u iuuertimenti 
particolari in quefta materia fono , il preuenire i trattati , i tempi, i 
prezzi, e negoziare per mmislrid' accortela , d' ifpcrien^a , e di fe- 
de : Trouedere per molto tempo , e da quelle parti, che fono , ò più ab- 
bondanti , ò più vicine , ò più ficure , ò più comode . 

Ttfonhà dubbio , chela penuria partorifee odio ai potenti , qualori 
ai fuddtti, & infelicità a i fiati, con tutto ciò ì oppulen^a eccejjtua 
cagiona nonmen graui danni. Toichefà ticen^iofi , non che pigri , 
e talvolta non che licen-gtofi , infedeli 1 fudditi . 

Se hà per fine il far fi amare, come è fine paterno,cofi dourà eleggere 
maniere di comando da Tadre,fi dee però ricordare, che anco i Tadri 

T ru- 
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prudenti fono tal volta feueri ; fc il deponere la benignità , i configliato 
dalle finiftre condizioni del figlio ; non ftmpre ama , chi condona 
ogni errore anzi è vn odio, che ha ragion di flagello, quando il fu - 
pcriore non foto trafcura il cafligo ;mà fi fà infettato a i delitti del 
fuddito , 

Maggior imprudenza , non può commetter vn animo giouane, che 
credere affetuofo , quel giudice., che femprc è clemente , ò quel Tren- 
cipe , che fempre condona , poi che tanto più fi nodrifce il delino , 
quanto più fi lafcia impune : le arti d' ^duguflo documentano ogn- 
altro Trencipe perfarfi amare da' Malfalli . Donatiui , abbondanza , 
e pace erano quefti ; cofi diuidendo la maffa della fua popolazione 
injoldatefca, cittadini, e plebe donaua à gl' vni : procuraua aobon* 
danza àgi altri , e la feccia vile del volgo lafciaua proflrata in eterna 
quiete . Giudicando necefsario , che quelli i quali fpargeuano il 
J'angue beueftero l'oro , quei cbefofleneuano l' Imperio , non haueffero 
d mendicare con (lento il vitto , e quelli, che la natura produce, per 
popolari fepolcri , e che da mille anguflie hanno mifìa la vita : hauef- 
fero almeno dalle mani del Trencipe , il godimento della pace . Trin- 
cipio del farfi amare è dimoflrarfi pietofo ; hauer colleganza con 
Dio , la vnione ancora co i popoli . Farfi temere da' cattiui è l' arte 
del farfi amar da gl iftefji jolleuar i buoni , farfi ammirar da grandi é 
veromezp per meritar l’ amor di efji ; I federati eh' hanno il cuor 
impetrilo nel vizio all’hora , e con difficoltà cominceranno ad amar , 
quando hauranno finito d’ imperuerfar contro le leggi, contro il giuflo , 
quelli fono animi , che non adorano ,.fe non hanno trauaglio . La 
bontà è impaflata d’ affetto , quando la folleui all' bora refpira 
affetto . La grandezza facilmente doppo la meraviglia piega all' 
amore, perche hàgià rapito l'animo,quel che hà potuto far ammirare. 

L' amminiflrar giuftizia è vn gran fondamento , come di tener 
quieti cofi ben affetti , i popoli . Conejfaficonfcrual’ ofiequio , cper 
confeguenza anco l' amore . Quivi fi fà neceffario al Trencipe di 
- fludiare , come rettamente fi tempri la feuerità, la clemenza 
col rigore , il perdono col cafligo , e la connivenza , con la vigi- 
lanza , non ballando , come mfegnano i Morali d' agguagliare col 
delitto la pena , mà è neceffario d' hauer riguardo alle co fe , à if og- 
getti, à i tempi , e fapcr toccar il mezp , cofi nella diftributiua , 
come nella commutativa fra il premio , & il merito , frà l'auuant ag- 
gio , & il difeapito , in maniera , che s’habbiaC equilibrio in ogni 
operazione, che fi elegga da fare ; confiderai tutti quefti infegna- 
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menti difficilmente farà naufragio il Prencipe nel viaggio del fico 
Oceano Colitico . 

Capitolo dell 1 autorità del Prencipe , come 
s’eferciti, fi conlerui,e fi faccia maggiore . 

I L Prencipato è per fe fteffo come maefto/o , così autoreuole ; 

quell' autorità , che è carattere dittino impreffo nell' anime de' 
grandi al gouerno de’ popoli ,nafce gemella con lojcettro. Quella, 
che è venerazione concetta ne' popoli ver/o chi regge, s' acquifta 
con la virtù, e con l'arte , e con la medefima fi confcrua , e s’ amphfi- 
ca . L' autorità innata, onero concomitante alla condizione di Pren- 
cipe foftienfi con la pietà, temendo i popoli, & honorando coloro , che 
fono cono/ciuti per cultori d' Iddio. C on la giufttz a , poiché quefla * 
come fà majfa di tutte le virtù, così offendo apportatrice d’ogm bene, 
fi fà autoreuolmente riuerire d'ogni animo . Con la prudenza» poiché 
quefla regolando ogni paffo del Prencipe , come lo libera da ogni ca- 
duta , così lo fofliene in quel poflo , oue fi troua come Prencipe . La 
pietà dee effer non cinta , e non à tempo , perche con Dio non fi può 
proceder con mafehere, e come egli è fempre Dio, così dee effer J empi- 
terno ver/o di lui /’ offequio . Jl chi fi troua nel baffo può far danno ; 
mà non precipizio , il cader anco replicato ; mà à chi fi troua in alto, 
vna fola caduta dà la rouina : Vn momento Jolo,chefia l ' huomo 
fenza Dio, oprino di quel braccio, che lo fofliene , onde non piombi 
precipitofo all’ abiffo . 

La giuftizi a anc ^ e ^ a dee effer eternamente vergine , e pur s' 
adultera dalla paffione , dall' auarizja , dall' ignoranza > e dalla 
tra feur aggine . 

' La paffione accieca , l’ auarizja nonsà, nè vuol fazjarfi, t igno- 
ranza non sà , nè può ben diftinguere , la trafcuraggtne fi fà tenebre 
anco in mego la luce . 

La prudenza all' incontro fi fà luce anco nel buio . Kon folo dee 
procurarfi di foHcnerfi C autorità f à / noi , mà fra firanicri ancora: 
appreffo i fuot vaieranno l’ arti affignate ; co i ftranieri , Inforza è 
quella fola che fà autoreuole vn Prencipe . Effer habile , & effer fi- 
euro dall' ingiurie altrui, come ti fà prepotente, così ti rende autorità 
j opragli altri . Frà 1 tuoi , frà foraiiicri, il timore ti farà ftimar da 
ciaf cuna, s'ama la virtù, e fi teme la forza > pur troppo è vera la maf- 
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firn a altrouc da noi gettata, che la potenza dij armata i di vetro , ni il 
■vetro hàgran preigo, perche facilmente fi frange : è vero , che hauere 
la riputazione vergine fà autorità à a afe uno ; ma facilmente fi perde 
il fióre , quando fenza cuflodia fi può coftituirfi alla libidine altrui . 
Sia perfuafo à ciafcuno , che , quando fi tratta di Trencipe , la forza, 
maggiore è il bene più bonetto , e f honore piti fublime . lì onnipo- 
tenza è quella , che coflituijce Iddio in fiato di Dio . La potenza è 
quella , che coflituijce il Trencipe in flato di Trencipe . 

La potenza dipende da più vene, dalla fede amoro/a de’ popoli, 
dall’ abbundanza , dalla qualità , e quantità delle forze di folcì ate- 
fca, di fortezze, di nauigli . Coopera a tutte quefle coje la qualità del 
fito, arduo àgi ingreffi,ò facile à i fujfidi . 

La fede fi concilia coni’ amore ,el amore colcomando paterno . 
La foldatejca s ammajfa da’ juoi, da' flranieri, e dagli amici . I tuoi 
filano i più fieri , dagli amici ,ò dai flranieri , s eleggano i più agguer- 
riti più toflo pochi ,mà veterani , che molti , c nouizj i poiché l’ ifpe- 
rienza più del valore profitta all' armi , Cbaucr fatto fronte più volte 
fà negliger la morte . I patimenti , che porta / eco la milizia , l'ordine , 
che la medefima de fiderà , i flratagemi , con i quali s auuantaggiano 
l’armi . La peaggion della difefa , la buona maniera dì offender fono 
priuileggi di coloro , che hanno confumato e più ftipendi , e più 
ferri . 

I capi fiano de' tuoi, e per hauerne in ogni tempo , vfa in ogni tem- 
po difcipline ,fe non compie hauer guerra entro al proprio dominio 
tramanda molti à regioni lontane , onde quefti coir altrui f angue im- 
parino à difender il proprio , 

Sopra queflo fondamento ftabilijci tutta la militare arte sìnecef- 
Jaria à grandi , per ben guerreggiare , volcrfi fede , fapere , e vigore, 
fede incorrotta, & eterna, poiché vn momento fola infedele, può por- 
tare l’ eccidio ai vn Stato . S apere maturo, e praticato , poiché non 
l’acutezza e la fpcculatiua , mà la maturezz* » e la pr attica fono 
ivcrintaeftri, c veri caratteri de gli animi noflri . Rigore non effe- 
minato, perche vuol viuere in delizie , le quali non s accoppiano bene 
col ferro ; Se nodrifei t tuoi haurai fede . Se addifciplini , haurai fa- 
pere. Se gli efferciti non faranno fenza vigore . He' tuoi nonbaurd 
luogo Li venalità, parlo della fede , non la /edizione , perche combat- 
tono per obligo di natura, per intereffe delle fottanze , delle famiglie » 
per gloria del loro nome appreffo ifuoi . Non la ribellione cadauere 
dell' offequio , poiché rare volte fono Trencipe paterno , e giittto ,c 
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che hà piena cognizione de'fuoi fi vedono mutazioni di Rato , e 
di voleri. La ribellione Jegue da cuori infetti % ò di frode, ò di 
odio, ò corrotti da fperanze , da promeffe , e dall' oro dilanierei* 
mano A noi nimica . 

Sopra tutto non fi lafcifl Trencipe opprimer dall’ improuifo ; per- 
che come è vii effe tto d e' più grandi, che pofia prouenire da vn Tren- 
cipe, l'armar fi, così merita tempo , maturità ,epefatez^a , è necefia- 
rio imparare dati agricoltore , ch’apparecchia con mille ] lenti , eluda 
per molto tempo à preparare alle fecondità il modo di porger , & ar- 
ricchire con flutti . Concorrono à ben munire vno Stato , oro , vetto- 
uaglic, munizioni, c Joldatefca . L' oro, che è J angue de' fuddiii,come 
ne bijogna molto alla guerra , così quel Trencipe , che con vn falaffo 
Jolo voleffe cattarne quanto ne brama da' J noi , farebbe egli la parte 
deli inimico con maggior crudeltà , che Ì mimico flefio farebbe per 
fare le vettonaglie, aneli effe in gran maffa fi richiedono, ne la natura 
può in vna fiaggione fola produrne tante , quante al mantenimento 
d' vn effercito fono neccffar<e , quando fia di gran numero , e fuperi 
i ordinario, così quel Trencipe, che non ne hàprouidamente da par- 
tegran cumuli, cade nell' ifteffo errore , che catterebbe vn nauigante , 
che entra nel legno fenza cibo, con jpcranza di prouederfi in porto . 
I languori che joprauengono > fanno forza giouamento pentirci 
gi improitidi . 

Le ribellioni, che fuccedono nella foldatefca , e ne' popoli per difet- 
to deli annona, danno à vedere , che il Trencipe , quale bà carico di 
f ottenere i (uoi , deue prone dere per refijìere al cafo ,per riparare . _? 
i vigenze , togliendoli dall' animo quefia pretenfìone di poter in vn 
momento quel che non fi può tal volta col benefizio dipiùflaggioni, 
e più tempi , & effendo le vettonaglie prima bafe del viuere , non Jolo 
entrano per gradi della tranquillità , mà /alitano le prime neceffità di 
Stato . 

Le regole del prouederfi fono d’bauer negozio con flranieri , far 
depofìti per più anni , procurare la cultura del fuo Stato , popolare le 
regioni vafte, e deferte, vjar diligenza nel cuftodir le biade, prohibire 
[ estrazioni, aprir l'adito à gfmgrejfi, & allettar foraflieri, col prez 
Zp à portarne gran jomma . 

Si munifee lo Stato alle frontiere con fortezze , ne i paffi angufti 
con i forti ; 7 '{elle Città con le Cittadelle con recingere di mura 
ben inteje conformi &i precetti della fortificazione . Hauere nello 
Stato edffizj > MÙfii * ar fenoli , ne i quali fiano lubricati tutti quelli 
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appre [lamenti , che Jono neceffari ad agguerrire lo Stato . 

'Munitone animata è il foldato, ingrazia del quale tutte le pre- 
dette cofe fi preparano . Queffo dee non lafciarfi in vgìo , non fole» 
rarfi nella licenza, non difperare con anguftie, con [troncar iflipendi, 
non impigrirli auar amente , negando anco nell' anioni degne il lor 
premio , fi conferita l'autorità fpccialmente con la forma del coman- 
do, la quale dee batter tré condizioni . Setter a a tempo , collante , non 
rilafciata : la feueritàimpedifce la ruggine all armi , che lagiuHigia 
efercita ne' Stati alla Jalute de’ popoli, e fi tenga per certo , che il vol- 
go, come è injegnamcnto d' ^ teff andrò nell Etica al libro decimo 
capo villino , non è fatto dai fati , perche vbbidifca alla clemenza, 
md perche ceda allo rigore , noi aggiungiamo , che per l ordinario le 
nature più impietrite fono le più rozge , e [e bebbero nafcita illuSbe, 
e pure fono difficili, afpre , & impiegbeuoli alC ojfequio, alla riueren- 
Z_a, alC affabilità ciuile. Quelli non fono figli legnimi della nobiltà, 
gioita però l'af prezza, per effi lo rigore è falubre . L vfar foco furore 
è il vero regnare con effi ; poiché folo il furore fifa farti offiquenti , e 
Ju àditi . E ben vero, che il Trencipe nella feucrità dee caminare con 
q ite fi’ auuertenza, che la pena peruenga à pochi, & il timore à molti, 
che in quefia maniera, il fupplizio d’vnfolo farà medi cina al male di 
mille ; mà fe altri finn pertinaci nel vizio , non ceda il prudente ; mà 
fi a anch’egli pertinace in punire , e s aitangt giufiamente negli atti 
della feuerità , in maniera che tocchi il punto ncceffario, & in quciìo 
cafo lodato della crudeltà . 

Unco il Medico fi fà lecito d’ effer crudele , quando ogni giorno più 
è intemperante l' infermo . 

Ha perfo la maggior parte del fuo tempo , chi nel corfo dimoiti 
anni non hà imparato à negar cofa alcuna, il Trencipe , cheìnvn 
fecolo corrotto , & in vna popolazione infetta fi troua à regger lo 
feettro perde la gloria di prudente, e buono, fe non hà apprejo il modo 
del condonare , del punire , dell’ effer feuero propriamente co i fuoi . 
Dio guardi dava Trencipe ,c babbia vn cuore impaflato difangut, 
e parimente riguardi da vno, chel’ babbi impaflato di miele . 

Chi non hàj pirico , che fi fdegna , quando bà ragione difdegnarfi, 
non hà virtù, che baff i à ben reggere , nè forza da foflenere la giu fti- 
Zja, ò dar vita alla legge . 

Dee mifurarfi di più nella coffanza , ò per dir più propriamente, 
nella fermezza della maniera di reggere ; poiché variando forme, ò 
giungendo leggi , come fi vaila ffrada , così nafeono nuoue occafioni 
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i errare, & i fudditi ogni giorno pià diuengono ignoranti del loro de- 
bito, cforfi più degni di Jcufa, fe Jono più frequenti i loro delitti ; Au- 
guro ama queHa fermerà , in maniera che non vuole ftano mutate 
ne pur le leggi dannofe . All edifico già fatto non fi muta baje, alle 
piante gid radicate non fi varia terreno ; così ne fruttuofamcntc fi 
muta forma di reggere . Inutile, danno/o, e d'ignominia è quel decre- 
te, che mofira due faccio , vna all altra ripugnante , che non variati 
gli accidenti quieta quel c haueagii comandato , effà le molte dan- 
nofe vna fola cofa di profitto , che taglia , e fegue vn*ifconcerto di 
fiato. Si regoli più tofto , c fi rifiorì, quel che è dif ordinato , e ca- 
duto ,perfuadendofi che l’arte del fondamentare non comincia dal 
difiruggere . Tur troppo con le corrutele de ’ tempi precipitano le 
cofe al peggiore. Nè’l variare auuiene mai , che non faccia vedere 
cadauero . 

Nè queflo bafia per tener fempre viui i fplendori della maeflì , dee 
in oltre procurare, che il comando fia esercitato da luifolo. I primi 
oracoli e/cano dalla fua bocca. I fulmini dalla fua mano; poiché 
rijolue la forza del Trencipato , chi rimette ad altri il comando . 
Non torna mai conto , quando s hi da fare con molti : Quiui najcc 
la confi deragione de i danni, che prouengono à Trencipi <? batter fl- 
uoriti, i quali vendano l'autorità, e facciano mercanta della grafia 
del Trcncipe . Trecipitano à quefia elezione Trencipi , che non pof- 
(ono fidar fi di fe liejji , cjfendo di niuna pigrigia nella giudicatura , e 
negli altri minifleri graui del tutto , ò quelli , che leggieri di cuore fi 
danno fenz* ritener niente di fe fteffi ad altri, ciò caggiona odio de’ po- 
poli, fini Ara fama appreffo flranicri , errori irreparabili nclgouerno , 
f concertate quelle buone regole, che mantengono tlgiuflo , mantenuto 
viuo, anzj irrigato vn tronco fpeffe volte fpinofo, ouero per la fouuer- 
chia cultura lufiureggiante in maniera, che C ombra fola riufeirà no- 
ciua à cbi gli s auuteina , perche fi compiace per coltrarlo fparger 
judori . 

Il Trcncipe faggio non fi dee troppo affidar f òpra fe Hcffo ; perche 
anco le cofe f ubimi non folo fono caduche , mà per effer fublimi han- 
no neceffità di bafe . Non fi dffidi in tutto , perche èfentimcnto , che 
impigrifne, chefà vile, e rende morto àgli vffizl di Trcncipe ; màfrà 
gliecccffi fi troua il mezp virtuofo, ed è di voler il configlio ; mà 
non adorar il configlio , d' ammetter confultori ; mà non venerarli 
per Idoli . 

Maniera ficura di conferuare ,& aggiunger la maefià è quefia di 
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rtuerire fefteffo ; poiché [opra queflo fondamento Fhuomo non opera 
mai male ; anti che come ciajcun buomo cade in queflo difètto di mi- 
furare auantaggiofamente fefteffo, chi ci r inerirà molto farà lungi da 
ogni difetto, che poffa nafor da vn animo licenzjofo , e Jcioperato , 
in maniera che babbia depofla la memoria del fuo merito (non ricor- 
dandoli il Trencipe) come buomo iobligato alC honeflo , come parte 
della focietà ciuile aflretto alle leggi, e come Trencipe r. ' \àùio . 
Come buomo dee corri/pondere aU’ eminente , che hàfopragli . altri, 
nonché alla ragione, regola delF anioni fiumane ; comep.^edella 
focietà ciuile conformarli al bijogno di tutto il corpo , e non lafciaril 
fico , che dee tenere , come cuore di e (fa , precipitando con operazioni 
abiette à flato vile,proflemendo fefteffo, come Trencipe babbia fem- 
pre queflo riguardo d" operare da Trencipe, e come hà F occhio à Dio , 
cosi procuri, che rifplcnda fempre in ogni operazione qualche raggio 
della fublimità d' Iddio, riuerijca in oltre anco U fortuna x la quale, 
come effendo pro/pera, effalta al dominio di tutti gli altri , che fono di 
condizione minore , così ejfendo afflitta fà cadere fono il difprczgo 
anco de vili . Queflo è mancamento delF buomo batter con vna ido- 
latria più che fordida dichiarato perfacra la maeftà della fortume* 
fauoreuole. 

Si vaglia però dell oc capone opportuna, la quale fugge i momenti, 
la nodrifea con operazioni incejfanti. Non v' eflendo cofa, perla 
quale p difgufli più quefta donna bifara , che ifauoriti fuoi s' addor- 
mentino , ella è Jempre in corfo , non vuole gli altri à giacere . 

San Tomafo {opra ogn altro eminente infegnò , che l'hauer buona 
fortuna altro non è ebauer C anima da particolari lumi illuflrata , i 
quali date fomentati vengano col braccio dell’ esecuzione prudente 
d crearti fplendore . Quante volontà trafeura l’ buomo , che fé ne f en- 
te pullular nell anima , e pur neghittofo le /prezza , onero ignorante 
non le difeeme , ò più che pigro le lafcia eflinguere ; così paflà il pun- 
to del bene desinato da’ fati , e F buomo anco àdif petto del Cielo fi 
troua in fuentura, ò che pano opera del genio , ò dell' ^Angelo , ò del 
fato, che p j degna di venir ad elaborare entro alle vifeere della no - 
(bramente patimenti grandi di felicità . Cooperi l’ buomo femprej, 
che ajfeguendo il Juo termine farà fabro del fuo bene , riunendoli à 
voto i fuoi sforzi baurà almeno queflo contento di non hauer tradi- 
to fefteffo . Non s'inganni l' buomo nella mifura di fe fteffo , che poi 
conofciutop per grande farà giuPizja à fe medepmo i' vbbidire A 
quegl’ impulp , che palpitano con qualche violenza nelC anima per 
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vietar mi ad operare, onde adeguiamo alcun bene. E quefla èia 
più propria fortuna , che fi fabrichi f buomo , poiché nel bene , che 
fi riceue da mano ftraniera hà merito la generofità altrui , non 
C anima noflra. 

Gioua Ceffer in mago allo fiato vgualmente difiante ciafcuno de' 
fudditi ; poiché in quefla maniera finodrifcela foranea ne ir affali 
della protezione del Trencipe , non s addormenta il timore , e con 
vn gii l a occhio può# vedere, e riparare gli errori, cofi più facile po- 
trà riunirgli, di vifitar tal volta le Città, altre per co filarle effondo of- 
fequenti , altre per apportarle terrore vacillando di fede, onero nel 
tuffo profirate j Ciò gli apporterà il benefizio del tedio , quale con 
vna eterna prejcnza s impone alla Città , oue fi nfiede ; quel timore , 
che partorisce poi l'odio , fi rilafcia con labjenza: quella famigliarità, 
che porta il di f prezzo , coll allontanarci tal volta fi fchiua . La 
memoria de i dif piaceri occupata fempre à fabricare odio nell anima, 
irruginifce,quando noni pre/ente l autore, mouendofi le potente huma- 
ne dallaprejewza.de gli oggetti à forati irreparabile: for/e che più. 
di ogn altro partito maggiore farebbe appreffo i fuoi di bauere i più 
grandi fempre fitto l occhio con fpecie di honore , altri obligaticon 
fauori, altri Infìngati da fperanza, altri con dimoflrazioni corte- 
fi , con qualche particolar confidenza aiutata dall arte ammaliati à 
follenere la feruitù per honore , perche il volgo hauendo dipendenza 
da quefli più grandi refterà fepolto in vna venerazione foauemente 
forzata, & i grandi non potranno tramare infidie , che non fìano 
auuertiti , e per quefle firade riuerito fempre il grande vedrà la, fua 
Trlaeftàinetàgiouene , fempre più vigorofa, e piu florida. 

Capitolo de i tradimenti . 

I L tradimento è vn operazione violenta, con la quale Ihuomo, cal- 
peftata lagiuflizia, e la fede contro l altrui potere fi vita s a dopr a. 
Inimico domefiico , tanto più pericolofo, quanto più vicino al 
nofiro feno . Camma con quefla opinione , che la fede debba fiar al 
feruizio della fortuna . u Idopra quefi' arte , moftra sì fedele in oc- 
corenze di niun rilieuo per acciecare la cognizione di quello , al quale 
tende il laccio. Quefio è il vero modo d’ hauer vna gran mercede 
dall’inganno . Aggiunge celerità , viuezje , & raddoppia anco i 
sforzi • Niun operante è più vebemente del falfo . Crede l'huomo, 
chef operazione fatta co ardore , e con fpirito poffaferuire di bando al 
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tradimento , che tiene afcofo nel petto ,cofi il fimulare è il primo fon- 
damento del tradire . Ogni tradimento è nociuo , e fpiaceuole ; fe 
viene dall' inimico doppo la fede promefsa , porta / eco molta in- 
famia ; mà nondimeno merita qualche /cu/a , perche viene da nemi- 
co , e /e hebbe e/secwgione felice , perche noi troppo affidati con vnet 
pigra / omolen'ga , anco in faccia deli inimico , haueffimo ardir di 
dormire / cernerà di demerito , quando fu da noi nodrito , e dal no/lro 
/orno infelicemente per noi fomentati . Non è mai bene fidarfi 
troppo ; mà del nemico è neceffità non fidarfi mai . 

Se viene dall' amico è tanto più danno/o , quanto improui/o , e non 
creduto . , 

Trouenuto in qual fi voglia maniera fi dee vendicare , è punirlo , c 
nell' vna, e nell'altra maniera s'efsercita atto di giudice, e di giufirgi a t . 
e non di vendetta . Bifogna auuertire , che Je il traditore è debole , 
può e/ser fomentato da potenti -, e fe è potente può bauer fegua- 
ci. il debole prefio s'atterra, mà difficilmente s'auuerte , auuertito , è 
attcrato,non J pira però il tradimento. Quei , che lo fomentarono fan- 
no nece/saria vna eterna vigilanza , altrimente differiranno il tempo » 
e con la fermerà de' loro /degni concorreranno ad inuigilar per tra- 
dire . 

Pn plebeo viliffimo tradì la vita d’ Enrico Quarto . In quefio ca/o 
[huomo fi dee valere, come fi fà nella militare , delle contramine . Si 
cuftodi/ee con gelofia {e Sìe fio, fi comprala fede con l' oro , ò s’ af- 
ficura con i vnione del / angue . Quando il traditore è potente , bi- 
fogna giocar diforxje , venir à rimedi] violenti , e non rijparmiare ad 
alcun partito crudele . Se il potente è firaniero procuri il Trencipe 
non bauer flranieri vicini, c fe è domefiico , procuri, come l agricolto- 
re, di fuegliere non che i germogli , anco le radici d’ vna pianta fpi- 
nofa->. 

Il tradimento può attentare contro la vita del Trencipe , ò contro 
lo fiato , ò col veneno, ò coll’ armi . 

Contro la vita gioua di non effcr facile ad ammettere cia/cuno 
alt audience , d' afienerfi dal publico , c d’hauere buoni amici , e mi- 
glior feruitori . 

E vero , che per il veneno giouano i pre/eruatiui nondimeno è vn 
afflinone troppo afpra hauer neceffità fempre di cufiodia. Il at- 
tentar contro t fiati , rie/ce à pochi ,efenon vi co/pirano i fati , come 
n'habbiamo ejfempij rari , cofi vi/ono poche occafion da temere . 

Gioua per riparo d' vn tradimento contro vna parte di fiato di non 
'* - fiia- 
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fidare piazze in nano diperfone rendi, ò difgujìati ,òpcr dipenden- 
za Ì altri potentati md affetti . 

Ter rimedio d' vn tradimento, che fi trama contro tutto lo Stato 
gioita non darli comado d’efferciti d {oggetti di natura fiera, incollan- 
te, ò piegheuole . In oltre di non ammaffare il corpo d’vna fildatefiq, 
numeroja facile à credere , ò all' oro che gli poffa Venire da mano 
più prodiga , ò alla forga che poffa minacciar fi da più poderojo 
potentato . 

Vi fono de i tradimenti, i quali hanno più del citale , e fé bene dou - 
rebbeno efferpiù dannati , nondimeno { e rie/cono aggiungono gloria, 
e dominio . Quelli fono quei mancamenti di fede , eh' auuengono tra 
Trcncipi; quei {Ir atagemi , eh' ammantati di c attillo arri nano à far 
vn bel colpo contro i creduli . Quei giuramenti auuilupati , co i qua- 
li potendoli riuolgere à beneplacito , & tnterpretarfi variamente ap- 
portano danno , e pare che j aluino la cofiienga di chi opera . Quei 
trattati con parole, e formi vniuerfali, le quali potendo effer efpofii ì 
piacere di chi tratta, colpirono ficuro finga offe{a di chi dà il colpo . 
Frà tutti il più ficuro èquefto, eforfi il più arcano il far per terga 
mano à noi congiunta , quel che facendo noi farebbe tradimento 
aperto . 

Sotto quello trattato di tradimenti viene in confitderagione anco 
quello dell' infidie , le quali {arpeggiano fimpre col veneno in bocca 
per vomitar la morte a chi cader d ne' lacci . 

Quefte hanno principio da vita ribellione maturata nel petto de' 
noflri , i quali , ò per difguflo , ò per danaro , òper ambigione , ò per 
temerità hanno calpeflato il gì itilo , il debito ; la fede, e roffequio : 
Ter difgufio fi rifiluono ad infidiare i grandi, come fece Borbone ; per 
danaro inficiano i vetiali , & in quefio numero pojfono venir anco i 
for a{ìieri . Ter ambigione gli huomini hanno cuore à vento . Ter te- 
merità fi rifiluono gli animi arroganti, leggieri, e vari . 

Gioua per fuggire quefti Jcogli ; hauer l'occhio fimpre vigilan- 
te, e per mego de’ minifiri ancora , far inquifigione di tutti i 
negogiati , anco più arcani , eh’ auuengano frà i / udditi , & in 
quefio cafo fi dee benedire quel! oro, che fi profonde ; poiché ri- 
heua la Jalutc del Trencipe. In oltre hauer buona cultodia del 
corpo , e di perfine antiche di firuitù , ò conofiiute , ò che bab- 
biano appreffo noi il pegno de' figlioli , delle { oflange , e che ac- 
cresciute d' honori , onde temendo di perder molto s detengano dalC 
aggioni ejfecrande. 
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"Più d'ogrì altro rimedio opportuno, c ficuro è quefloflimar la fu* 
vita per riuertrla, come elaborata da fati à beneficio del mondo, 
tenendo per certo , che fi come vn plebeo /predando la propria 
vita fi fi padrone della vita del Trencipe : così il Trencipe fil- 
mando la propria vita s’ajjìcura dall'infidie , e domina tutta la 
fi ode , che pojfa effergli machinata , ò da’ ftrameri , ò da’ Juoi . 

Stima Je flejfo colui , che fugge efporfi facilmente a i pericoli, 
che non fi pone in mego a’ nimici , che diflinguc i diffidenti , che 
non vi col petto nudo , anco fri f armi . 

i \iuerifce la Jua vita colui , che hi fempre ripari cuftodi , e 
fedeli , i quali per l' ordinario fi fanno co' benefici , òfi trouano fatti 
del nofiro f angue . 

E nccrfjario però d' auuertire , che non s' erri nell' eledone ; per- 
che vrtandofi in vn animo ingrato , benché fauorito , fari il primo 
all' infìdie . 

Quei del nofiro J angue filano tali , che gli torni conto , cIxlj 
noi lungo tempo viuiamo, in maniera che la loro grandetta di- 
penda dalla noftra vita, e per quefto i "Pontefici , parlando della 
cuftodia del corpo , fono più d' ogri altro "Prencipe fedelmente . _> 
guardati , e per queflo li Rjè di Franga all' incontro fono fiati da 
huomini vili vccifi . 

Maniera di {coprire f in fidie è di tenere apprefio difeperfone dì 
molta accortegli, le quali auuertano ogni modo , ogni congreffo , ogni 
foraftiere, e la qualità di effe . Si intercedono , le lettere a i fofpetti fi 
decimano , cuftodi l' accompagnano à tutte T bore fingendo però ogn 
altro fine , fi procurano amici à bell' arte , i quali infinuati nella loro 
confidenza arriuino à penetrare le vifeere di effa . 

Se tnftdia vn foto è difficile diguardarfì , perche quando egli tace, 
è in vri ifìcfio tempo autore , e fepolcro del fatto: màòè domestico, 
& all! bora bifogna vfar le regole, che fi danno alle corti , velie quali 
vno è J pia dell’ altro . Se è straniero , all’ bora fi mif urino le forge , 
s' auuertano i inclinagioni : Si noti anco per i fpiragli , quel che é 
dentro alle vifeere . Se infidiano molti , è difficile il ripararfi j perche 
fe non colpifce vna mano , vn altra non falla . 

Molti , ò potenti , ò plebei , quefti danno nelle fùrie , dalle quali è 
imponibile di ripararfi , quelli nelle violenge , outro nelle mine , e per 
quefti gioua hauerauuifi ad effer vigilanti, prouedtre con diuifione 
di effi, e col tenerli lontani con qualche fpecie d’ honore,e preuenir il 
male con diuerfì antidoti prudentemente applicati , 

Ofc 
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0 fe trotta il Treiic ipe in tempo di guerra , ouero in tempo di pace , 
nella pace occupa queili,che ti fanno fofpetto , i Trencipi paterni pro- 
curano, con maniere miti di corregger la malignità del vizio , e dclX- 
inf olendo, » conjolano i difperati , & aiutano à felicitar fidagli abif- 
fi quelli , che per loro diffetto , ouero per vnirfi co' i contumaci fi tro- 
uano pieni di Jqualore . I tiranni offerirono gran premtj à quelli , de' 
quali hanno gran Jof petto , e con quefh J limoli li fanno correre al peri- 
colo , al precipizio . In tempo di guerra le fedigioui fono quelle , 
che poffono dar L' vltimo crollo allo flato. Gioua in effe di far cuore , 
optar la lingua , oprare il braccio , ed allargar la mano ; bifogna però 
bauer premilo prima di non hauer vn corpo di foldati fatto d' vna 
nazione forafliera , ò fe tua , almeno non vaiale . 

Capitolo delle Congiure. 

L A Congiura è vn trattato fecreto de' Judditi non fudditi , per 
ambizione et honore, per libidine di dominio, ò per diflruggimento 
di coloro , che fopraftanno al comando . Quefli fono difperati , 
ò mendici , ò ambiziofi , ò finalmente vogliofi di nouità , e tali 
ebenerefli fouuolto i Imperio . In quefli trattati i peffimi fonoi più. 
buoni ad vnione dimoiti , che ci cruciano . La dtjper azione ha prin- 
cipio dal vederfi chiufaogni via aljollieuo, dali eff'er precorft da mol- 
ti inferiori di merito , di non potere con la virtù jpuntar.e à fortune 
maggiori , ond'effer neceffità dì adoperar la forza . L' ambizione è in- 
nata , òper accidenti nuoui inferita . La libidine del dominare è 
gemella con la noflra natura, molti fe ne vedono, che precipitofamente 
corrono ad ogni aggione eflecranda per quefli acutiffimi fimo- 
lite fe nelle Città fieno molti afflitti è prudenza di temere più , che 
fe vi fuffero molti opulenti , poiché ì vno porta alla difper azione, l'- 
altro alla licenza , per quefla è bafteuole ogni freno , per quella niun- 
argine c ficuro . 

I Nobili più de gli altri fono quelli, che mal contenti, mà autoreuoli 
per la nafeita , d’ indole Jpiritofa, e di penfieri tal volta vaSìi fi vni- 
feono con i più torbidi , e più licer.ziofi dello flato contro i Tren- 
cipi . Vigliano motiuo quefli dal roffore , c hanno della loro 
afflitta fortuna , dal mifur ar fi con altri , i quali conia potenzadel- 
Coro hanno l’ aura popolare, & vfurpano tutti gli honori . Stimano 
effi , che le qualità non offernate da gli altri facciano loro giufla la 
pretenfione di mutar flato con la rouina di quelli, e giufla anco 
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la morte , con la quale con l effilio de’ più grandi cofpirano . 

Molti federati , rei , contumaci, e facili ad vnire primieramente _> 
i motori della Congiura fanno conofcere à compagni lo Slato lagrimo- 
fo in che fi trouano ; onde odiando le loro fortune , vengono à pigliar 
partito di folleuarft da' languori. Moftrata quefia neceffità propon- 
gono la felicità altrui ,eC aggrandifeono , poi premono à dimoSlrare 
come fenica merito godono sì gran bene, indi paffano ài ripieghi, i 
quali fon neceffariper la rouina de' più felici , imprimono facile Hm- 
prefa , decantano per grande il profitto , vltimamente s' obligano 
fcambieuolmente alla fede , e con il beuer ciafcuno il f angue delC 
altro , fuenatofi tutti ad arte per hauerpoi à profonder il J angue de' 
Cittadini à forga , onero con ejfecrandi giuramenti , e ffagrifigi fanno 
teflimonio del lor facrilegio, non auuedendoft, cbe l'ifleffo viene, come 
giudice delle loro empietà . 

Le più fiere congiure fono quelle, che vengono dalle mani de' noflri, 
i quali hanno à profittare mancando noi ; quefli con f autorità della 
nafeita hanno feguito , e non hauendo occaftone di difgufiare ipopoli, 
augi pajfando per le loro mani molte gragie , ne viene à feguire u che 
fieno amati , fi facciano loro parziali fempre con pericolo del Tren- 
cipe . Sluelle cofpiragioni , che vengono da alta mano , cioè da vn 
Trencipe potente contro vn altro in due maniere fuccedono , vn a è 
co’l fomentarci f additi , e con le fperange , e con i donatiui , corrotto 
l'animo di effi vanno molte volte à terminare nella rouina de' Grandi. 
L' altra maniera è d' introdurre nella fregia del Trencipe vno, ò mol- 
ti confidenti, i quali fatta mafia ,fe non fono {coperti , colpifcono con- 
tro la vita del Trencipe odiato . Hoggi s’èritrouata la manieradi 
/popolare i Stati de’ Trencipi .... che ne piange l' Italia gli euenti 
funcfli à tempi noflri . 

Le maniere di riparar le congiure fono difficili , poiché non può ef- 
fer sì grande la vigilanza , e la forga del Trencipe , che non fia molto 
maggiore la perfidia degC in fidi aturi, ed all' bora in particolare , che 
vi fia alta cagione , e Himoli potenti à tramare l'eccidio al fuppligio, 
ò pure vi fia fomento incelante che tenga fempre viua , e fempre in- 
calorita la frode ; i I limoli poffono t fiere ò i difgufh , ò antichi , ò nuo- 
ui, dati ò per effecugion di giuSiigia feuera, ò per ingiufii giudigi pro- 
uenuti da venalità , ò da odio , oda altra paffione f regolata . Tuò 
anco l’ambigione di per fona altiera, e difperata eccitare alla con- 
giura , poiché quelli affetti non poflono profittare , che turbarci 
le coffe. 
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Sia il Trcncipe di condizione paterna , di coflumi compoflo , ne' 
giudici clemente , afpirt al bene comune ,fe teme del popolo , lo diui- 
da , fe de’ ftranieri fi munifca , non fia troppo facile alle audience di 
perfonc fconofciute , non prattichi da priuato , babbia qualche riti- 
rata feltra. A molti degl' Imper adori Romani fu congiurato con- 
tro da ifauoriti , i quali non hauendo più che defiderare , recandogli 
folo quello defiderio voto £ bauer la jomma delle cofe in dominio, 
ogni loro fentimento occupauano per attentare alla vita del Tren- 
cipe. 

Si guardi però chi hi lo fcettro in mano dagl ingrati ; poiché per. 
lo più fono i più perfidi frd gli huomim empi , nè doni tanto , che gli 
manchi che donare , nè tanto s addormenti fopra’l feno di /oggetto 
amato , che creda efìer in braccio della ficuregfga , poiché il Monda 
vidde vna Udii a per effecutrice d’vna crudele congiura contro il più 
forte Heroe, che f appiano celebrar le fcritture, ò ammirar gC ingegni , 
primo danno , e fopremo che faccia il fanno , è di carcerar le forge . 
Mifuri fe flejfo il Vrencipe , e procuri di non meritar le congiure ,efe 
può temere , viua circofpetto, come dee far chi teme : la circofpeggio- 
ne confile in ifquifitiffimo bilancio di tutti i fudditi i fpecialmente 
di quelli, che fono nella regia , à nella Città delta refidenga . . Habbia 
[occhio di più federati, à i piùpoueri, àipiùbigarri,nè fi fidi de’ 
buoni , mifuri la condizione di ciafcuno , fi prohibifcono le conuen- 
gioni de’ molti . 

I più buoni s inducono à machinar la rouina de' Tirami, òde' 
Vrencipi ingiufli; perche non pojfono gli animi loro tolerar giogo sì 
indegno, per il quale è vilipefo Iddio, violate le leggi , ed offefo il gia- 
llo ; non è fellonia quefia , mi {limolo generofo istillato da Dio per 
flagello de’ Grandi , che non caminano per retto fentiero . I federati , 
i quali fono vermi della focictà ciuile , e la feccia della muffa de gli 
huomini,fi tnuouono alle congiure per mutar fortuna , e farla mutar 
ad altri , per tirare in miferie molti , e non effer foli ne patimenti j 
Quel vigio , che è ribelle del bene non può lafciar in quiete il fuo cuo- 
re, e vi confìgliarà la quiete de gli altri. I dt 'gufati vigilano alla 
vendetta, e come hamo l' ingiuria per aculeo nel petto , così viuono 
à tutte l' bore con) ’ agrati àque' penfieri, che pojfono compenfarc le 
offefe, e rifiorarle perdite fatte nella falute , nella riputazione , nelle 
foflange , e nello flato . 

Fù fentimento di Tacito , che alC bora fi proueda del più prudente 
ripiego contro la congiura .... la cognigton di eff j . ('Melior caucndi 
) ratio 
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ratio eft , fi non impcdicbatur. ) Queff oracolo prefuppone , che 
giàtlTrencipe Jappia, nè potendo fapere fen^a bauer vigilato, auucr- 
tifcc,cbe fi dee impiegar ogni ftudio per if piegare fazioni de' fuoi . 
Di qui fi dee poffare alla dtfftmula^ione , ed all' bora con prudente 
partito preuenire C operatone de' congiurati , come fece quel Tiran- 
no d'jitbenc, il quale fapcndo la congiura tramatagli da vno de’ fuoi 
Cittadini potenti , per me^o d' vn conuito promulgò il giorno auanti 
vtt a legge di pompe, la quale prefigeua il numero de' comitati , ed in- 
terdicendo anco il luogo , non la/ciò l opportunità à nimici di profit- 
tare contro lui . 

Bi/ogna però aauertir e, chela diffimulazjone non fiao^iofa, per- 
che chi non operafft , e viuamente Jeruendofi della notizia che ha , fa- 
rebbe egli fteffo bomicida di fe mede fimo . In oltre il partito di pro- 
mulgar leggi, benché fia prudente , preuenendo C operazione de’ con- 
giurati, con tutto ciò, perche Jempre la perfidia humana doppo la leg- 
ge inuenta la frode , però non pare à noi, che fia baHcuole il ripiego 
per ripararfi da vna piena rouinofa , farebbe però forfè miglior con- 
figlio d' auucrtire fra congiurati i più mendici , ed i più volubili , poi- 
ché gli vni con le promeffe delf vtile poffono farfi adulterare dalla 
fede obligata,gli altri con gli vffizì , con l’arte, con le fperan'ge poffo- 
no à noflra voglia girar fi : Quel che fi dee aggiungere é , che in niun 
modo fi precipiti dia forra J coperta , ed improuifa , poiché s’ bà vn 
gran difau vantaggio, che trouandofi tutti gli animi difpofli contro la 
vita-dei Trencipe, ogni attentato fà , che i congiurati vanamente co- 
lpirono contro la forza , come appunto auuenne à diucrfi Trencipi 
d’Italia padroni d'vna, ò poche più Città , anco i più vili , ed i più no- 
bili pofiono operare ànoftro aiuto , benché fieno nel corpo della con- 
giura, perche gli vni con fingere nuoui carichi <f bonorc improuifi 
fi poffono allontanare , e gli altri con alcuna dimoHra- 
Zjone d' horrore poffono ritirarfi dal 
precipito à che 
corrono. 

Quefte fono tutte l'auuertenze , che poffono 
efferpiù vtili per ficurezgQi 
de Stati . 
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Capitolo delle fedizioni , eh’ auuengono 
nelle milizie , e fra popoli . 

L A feditone évn moto violento, che da più animi turbati allo 
J concerto dello flato per fine d'acquiflu , ò di vendetta prouiene. 
Qutfta hor fi vedefrà foldati, borfrà popoli , all' bora che fi doureb- 
be vintamente impugnar C armi contro i nimico , onero con fentimen- 
ti non diffondati cofpirare ad vn lungo godimento di pace . 

La foldatefca (come babbiamo detto nel Trencipe Deliberante) 
imene fednfiofa per mancamento di paghe , poiché flandofì fempre 
con le vene aperte per profondere non eh fi ( angue la vita, à mal gra- 
do fi riceue , eh' altri con mano auara neghi quei follegni , che hanno 
da ejfer impiegati à beneficio dello Stato , ed à f alate comune . 
L' iftejfo aUuicne nella penuria delle vcttouaglie , poiché il morire à 
forza ripugna anco all' arbitrio , co ’l quale il f oliato ancora elegge il 
morire. Sopra tutto fi J degna la foldatefca, quando per inconfide- 
ragione, ò per malignità viene precipitata nelle fauci del pericolo , e 
della morte, come ridicono l' bilione de’ Giannizzeri, che fecero Je- 
digioni, e fdegnandofi coll' Imperio de' T urchi , perche fu/fero nelle 
guerre co' Tolachi mandati à ficuro pericolo . Ter ordire vna /edi- 
zione v/arono , come racconta Tacito di Tercennio ,edi V rbuleno 
quefle arti , congreffi , e fegreti colloqui, co' quali fi comincia à 
raccontare i cattiui trattamenti , l' auarigia de' Capitani , Ì ingiu- 
fligia , i patimenti lunghi continuati, e Jenga /per unga di termi- 
ne, l' ingiurie /pedali riccute da’ miniflri , i profitti de gl' iflef- 
fi, la condigione migliore / otto altre injegne , e finalmente nin- 
na Speranza di premio . L' effer mal trattato feri/ce prima la j 
riputazione , perche è argomento di poca liima , che fi fa del no- 
flro feruigo , e di noi fleffi , e come é vna teffitura dì anguflie , cosi t 
vna mafia d’ ingiurie , che {limola à pigliar la vendetta . LÌ auarizja 
de' mmiftri tranguggia tutte le /oliange , e tutti i premi , che fono do- 
vuti a i /udori altrui, onde è, che fatti /anguifugbe di chi ferve con pe- 
ricolo , con (lento , e lagrimando J àngue , mollrano haucr l'hidropifia 
nell animo , con la quale mai fazi vorrebbono le vene tutte aperte , 
e far cadaueri i {additi , perilche non è dovere , che vn' animo 
genero/o vilmente proftitui/ca Jc Slejfo , ricordando/! ,cbe/e dee ef- 
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Jer vittima per la /alate del Trencipe ,non deetolerar di morire in» 
Mendicato per l' auari^ia de' miniflri . 

Il popolo all'ima nega f offequio al Trencipe , e p turba, che per 
vn mancamento di vettouaglie s anguilla la vita di efjo , ouero con 
ingiufli^ie s’ vfurpa , quel che s’ ac qui (la il f udore , ò pure fatta-» 
infoiente » e tolerata la licenza , non vi fia chi afficuri la falute 
f rinata. In oltre , e forfè più violentemente fi turba fe 'l Vren- 
cipt indiferetamente f aggrotti , e quando non fia bifogno , ò non 
fi poffa per languidezza /ottenere dal pefo » douendofi tener per 
maffima , che’l viuer afflitto fi penfare i tutte l' bore à nuoucj 
mutazioni di flato. 

Dio guardi ’l dominio da vna maligniti cagionata da mano 
ftraniera , poiché fono più violenti i colpi, quanto è più vigorofo 
il braccio di chi gli auuenta . I moti , che fono cagionati dall" 
efterno , fono fuor di natura , e durano nella loro violenza , fe 'l 
motore poffa effer eterno . Veramente , che come non baflano i 
freferuatiui per ripararfi da tutti i mali , poiché ftamo di con- 
dizione caduca , cosi non é bafleuole la prudenza humana i ri- 
parar tutti i mali» che pojfono affliggere vn Stato , con tutto' ciò, 
quando è nata feditone frà foldati , fe bene può nafeer dubbio , 
qual fia miglior rimedio , ò ’l rigore , ò la clemenza » ò la dijfi - 
mulazione , annerati quelli precetti » potrà determinarfi vil- 
mente . 

Lo rigore ne gli eflremi mali effer clemenza che fana , la cle- 
menza effer lemtiuo che vccide , la Emulazione effer vn ojcuri- 
tà , che tal volta dà tempo al male che s' auauza » non Infoian- 
do che s' annet ta il progreffo del danno . 

Vn Trencipe, che prefìde al comando di foldatefca feroce hà 
da auuertir di non inafprir la fierezza de’fuoi , e volendola op- 
primere gli procuri con vn' antiparìjiafi danno) a , C aggiunta : ni 
dee in tutto , e per tutto tolerare condonando i delitti , poiché _> 
j ’ milita ad imporre pefi maggiori chi tolera i grandi , e diffimu- 
lando fenz operare fi vede il male, e non fi fugge. 

Tiaccia vn rigore clemente , che farà , punir i capi , atterrir 
molti. Vna clemenza rigorofa che farà , tramandar gli autori ad 
altre parti , e ne' viaggi , procurargli qualche gaftigo , che moflri 
d' effer cajuale, fi elegga la diffmulazione ,mà operofa, che vuol 
dire, che hauendo notizia de penfieri orditi, con altre operazio- 
ni venite di pretefli fpcciofi rifar dY gt infortuni vicini . 

Si 
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